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ELENCO ELABORATI ς ACCORDO QUADRO ς ANNO 2022 PROVINCIA DI SALERNO 

DOCUMENTI  COMPONENTI  IL  PROGETTO DELLôACCORDO QUADRO 

 

TITOLO  II  - PRESCRIZIONI  TECNICHE  

CAPO I  - QUALITA'E  PROVENIENZA  DEI MATERIALI,  MODALITA'  DI  ESECUZIONE 

DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO, ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI  

LAVORI  

Art. 1 ï Qualità e provenienza dei materiali 

1. I materiali occorrenti per la costruzione delle opere d'arte proverranno da quelle località che l'Impresa riterrà di sua 

convenienza, purchè ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori siano riconosciuti della migliore qualità della 

specie e rispondano ai requisiti appresso indicati. Quando la Direzione dei lavori avrà rifiutato qualche provvista perchè 

ritenuta a suo giudizio insindacabile non idonea ai lavori, l'Impresa dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti 

voluti ed i materiali rifiutati dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e 

spese dell'Impresa. 

a. Acqua. - L'acqua dovrà essere dolce, limpida e scevra di materie terrose, di cloruri e di solfati. 

b. Calce. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme vigenti. 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore uniforme, 

non bruciata, nè vitrea, nè pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità d'acqua 

dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassetto tenuissimo, senza 

lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose od altrimenti inerti. La calce 

viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in polvere o 

sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla comunque in luoghi 

asciutti e ben riparati dall'umidità. L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, 

a seconda delle prescrizioni della Direzione dei lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di 

muratura. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego. 

c. Legami idraulici . - Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da 

impiegare per qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni di accettazione di cui 

alle norme vigenti. Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati 

dall'umidità o in sili. 

d. Pozzolana. - La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee o da 

parti inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme vigenti. 

Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta. 

e. Ghiaia, pietrisco e sabbia. - Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi 

dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle opere in 

conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti. Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti 

da elementi omogenei derivati da rocce resistenti, il più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si 

escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da 

incrostazioni o gelive. La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente 

scevra di materie terrose ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente 

da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza 

variabile da 1 a 5 mm. La granulometria degli aggregati litici  per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione 

dei lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. 

L'Impresa dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria per ogni lavoro. Per i lavori di 

notevole importanza I'Impresa dovrà disporre della serie dei vagli normali atti a consentire alla Direzione dei 

lavori i normali controlli. In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e 

delle ghiaie questi dovranno essere da 40 a 71 mm (trattenuti dal crivello 40 U.N.I. e passanti da quello 71 

U.N.1. n. 2334) per lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri di sostegno da 40 a 60 mm (trattenuti dal 

crevello 40 U.N.I. e passanti da quello 60 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o getti di un certo spessoree da 25 

a 40 mm (trattenuti dal crivello 25 U.N.I. e passanti da quello 40 U.N.I. n. 2334) se si tratta di volti o getti di 

limitato spessore. Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da 

elementi omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra loro, escludendosi 

quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di 

incrostazioni. Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno 

provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri 

durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo: e 

dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee. Qualora la roccia provenga 



 

 
da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici e che per natura e formazione non 

diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario effettuare su campioni prelevati in cava, che siano 

significativi ai fini  della coltivazione della cava, prove di compressione e di gelività. Quando non sia possibile 

ottenere il  pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la formazione di esso l'utilizzazione di massi 

sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonchè di ciottoloni o massi ricavabili da fiumi o torrenti semprechè 

siano provenienti da rocce di qualità idonea. I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno 

corrispondere alle norme di accettazione del fascicolo n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle 

Ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.1. 2334, i pietrischi saranno quelli passanti dal crivello 71 U.N.I. e trattenuti 

dal crivello 25 U.N.I.; i pietrischetti quelli passanti dal crivello 25 U.N.I. e trattenuti dal crivello 10 U.N.I.; le 

graniglie quelle passanti dal crivello 10 U.N.I. e trattenute dallo staccio 2 U.N.I. n. 2332. Di norma si useranno 

le seguenti pezzature: 

i. pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di massicciate all'acqua 

cilindrate; 

ii.  pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per l'esecuzione 

di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello); 

iii.  pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi e 

per trattamenti con bitumi fiuidi;  

iv. pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni e pietrischetti 

bitumati; 

v. graniglia normale da 5 a 20 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 

conglomerati bituminosi; 

vi. graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione dei 

lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata per 

conglomerati bituminosi. 

Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non superiore al 

5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti di prescelta pezzatura, 

purchè, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite massimo o non siano oltre il 10% inferiori 

al limite minimo della pezzatura fissata. Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita 

(lamellare). 

f. Terreni  per soprastrutture in materiali  stabilizzati.- Essi debbono identificarsi mediante la loro 

granulometria e i limiti  di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua in corrispondenza della quale il  

comportamento della frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) passa da una fase 

solida ad una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase liquida (limite di fluidità L.L.) 

nonchè dall'indice di plasticità (differenze fra il  limite di fluidità L.L. e il  limite di plasticità L.P.). Tale indice, 

da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite con analoghi terreni, ha notevole 

importanza. Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei lavori si potrà fare riferimento alle seguenti 

caratteristiche (HighwayResearch Board): 

i. strati inferiori (fondazione) : tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25 

mm ed essere almeno passante per il  65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il  detto passante al n. 10, dovrà 

essere passante dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e dal 10 al 

25% passante al n. 200 A.S.T.M.; 

ii.  strati inferiori (fondazione) : tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovra essere 

interamente passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 50 % al setaccio da 10 

mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 40 e 

dal 3 al TO% al setaccio n. 200. 

iii.  negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve essere 

superiore a 6, il  limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 200 

A.S.T.M. deve essere preferibilmente la metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non 

deve superare i due terzi di essa. 

iv. strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse condizioni 

granulometriche di cui al paragrafo 1); 

v. strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: 

deve essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il  65% al setaccio da 10 mm, dal 

55 all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 10 al 

25% al setaccio n. 200; 

vi. negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 nè inferiore a 4; il  limite 

di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere inferiore ai due 

terzi della frazione passante al n. 40. Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche 

delle miscele con la prova C.B.R. (Californianbearing ratio) che esprime la portanza della miscela 



 

 
sotto un pistone cilindrico di due pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in 

rapporto alla corrispondente portanza di una miscela tipo. In linea di massima il  C.B.R. del materiale, 

costipato alla densità massima e saturato con acqua dopo 4 giorni di immersione e sottoposto ad un 

sovraccarico di 9 kg, dovrà risultare per gli strati inferiori non inferiore a 30 e per i materiali degli 

strati superiori non inferiore a 70. Durante l'immersione in acqua non si dovranno avere rigonfiamenti 

superiori allo 0,5%. 

g. Detrito  di cava o tout venant di cava o di frantoio . - Quando per gli strati di fondazione della sovrastruttura 

stradale sia disposto l'impiego di detriti di cava, il materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione 

dell'acqua (non solubile non plasticizzabile) ed avere un potere portante C.B.R. (rapporto portante 

californiano) di almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono necessarie prescrizioni 

specifiche per i materiali tenei (tufi, arenarie) in quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante 

la cilindratura; per materiali duri la granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima 

percentua]e dei vuoti: di norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 cm. Per gli strati 

superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. saturo di almeno 80; la 

granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il  potere legante del materiale non dovrà 

essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati non dovrà superare i 6 cm. 

h. Pietrame. - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno corrispondere 

ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed ognuna monda da 

cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 

estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una resistenza proporzionata 

all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate. Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli 

agenti atmosferici e dell'acqua corrente. Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri 

generali, dovranno essere sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità. Il  

prof ilo  dovrà  presentare  una  resistenza  alla  compressione  non  inferiore  a  1600  kg/cmq  ed  una  resistenza 

all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella del granito di S. Fedelino, preso come termine di paragone. 

i. Tufi .- Le pietre di tufo dovranno essere di struttura compatta ed uniforme, evitando quelle pomiciose e 

facilmente friabili,  nonchè i cappellacci e saranno impiegati solo in relazione alla loro resistenza. 

j. Cubetti di pietra . - I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale debbono rispondere alle 

norme di accettazione di cui al fascicolo n. 5 de]la Commissione di studio dei materiali stradali del Consiglio 

Nazionale delle Ricerche. 

k. Mattoni. - I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed 

omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non 

vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle 

murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere 

solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti. I mattoni, inoltre, 

debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se sottoposti quattro mattoni segati a metà, a venti 

cicli di immersione in acqua a 35°C, per la durata di 3 ore e per altre 3 ore posti in frigorifero alla temperatura 

di - 10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla prova di compressione debbono offrire una 

resistenza non minore dell'80% della resistenza presentata da quelli provati allo stato asciutto. I mattoni di uso 

corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di modello costante e 

presentare, sia a]l'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, una resistenza minima allo 

schiacciamento di almeno 160 Kg/cmq. Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia. 

l. Materiali ferrosi. - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, 

brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura 

e simili. Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 

14 febbraio 1992, nonchè dalle norme U.N.I. vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti 

requisiti: 

i. 1° Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 

marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di 

screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità. 

ii.  2° Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro omogeneo) 

dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza 

presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 

Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo. 

iii.  3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per qualsiasi altro 

lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

iv. 4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico di 

sicurezza non deve superare il  35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il  40% del carico 



 

 
di snervamento quando il limite elastico sia stato elevato artificialmente con trattamento a freddo 

(torsione, trafila), il 50% negli altri casi. Il carico di sicurezza non deve comunque superare il limite 

massimo  di  2400  kg/cmq.  Detti  acciai  debbono  essere  impiegati  con  conglomerati  cementizi  di 

qualità  aventi  resistenza  cubica  a  28  giorni  di stagionatura  non  inferiore  a  chilogrammi/cmq  250; 

questa  resistenza  è  riducibile  a  Kg/cmq  200  quando  la  tensione  nell'acciaio  sia  limitata  a  kg/cmq 

2200. Le caratteristiche e le modalità degli acciai ad aderenza migliorata saranno di quelle indicate nel 

D.M. 1° aprile 1983. 

v. 5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 

malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e 

perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci 

di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. E' assolutamente escluso 

l'impiego di ghise fosforose. 

m. Legname. - I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 

rispondere a tutte le prescrizioni di cui alle vigenti leggi, saranno provveduti tra le più scelte qualità della 

categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. I requisiti e le prove 

dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme U.N.I. Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi 

più dritte, affinchè le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali 

dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere sufficientemente dritti, in modo 

che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati 

per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non 

dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, nè il  quarto del maggiore dei due diametri. Nei legnami 

grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza scarniture, 

tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale. I 

legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 

senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno nè smusso di sorta. 

n. Bitumi . - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" di cui al "Fascicolo n. 

2" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. Per trattamenti superficiali e semipenetrazione si 

adoperano  i  tipi  B  180/200,  B  130/150;  per  i  trattamenti  a  penetrazione,  pietrischetti  bitumati,  tappeti  si 

adoperano i tipi B 80/100, B 60/80; per conglomerati chiusi i tipi B 60/80, B 50/60, B 40/50, B 30/40; per 

asfalto colato il tipo B 20/30. 

o. Bitumi liquidi . - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali" di cui 

al "Fascicolo n. 7" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. Per i trattamenti a caldo si usano i 

tipi BL 150/300 e BL 350/700 a seconda della stagione e del clima. 

p. Emulsioni bituminose. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle emulsioni bituminose per 

usi stradali" di cui al "Fascicolo n. 3" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 
q. Catrami. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei catrami par usi stradali" di cui al "Fascicolo 

n. 1" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. Per i trattamenti si usano i tre tipi: C 10/40, C 

40/125, C 125/500. 

r. Polvere asfaltica. - Deve soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle polveri di rocce asfaltiche per 

pavimentazioni stradali" di cui al "Fascicolo n. 6" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

s. Olii  minerali.  - Gli olii  da impiegarsi nei trattamenti in polvere di roccia asfaltica a freddo, sia di prima che di 

seconda mano, potranno provenire: 

i. da rocce asfaltiche o scisto-bituminose; 

ii.  da catrame; 

iii.  da grezzi di petrolio; 

iv. da opportune miscele dei prodotti suindicati. 

Gli olii  avranno caratteristiche diverse a seconda che dovranno essere impiegati con polvere di roccia asfaltica 

di provenienza abruzzese o siciliana ed a seconda della stagione in cui i lavori verranno eseguiti. Se d'inverno, 

si ricorrerà al tipo di cui alla lett. A; se d'estate, al tipo di cui alla lett. B. 

Caratteristiche di olii  da impiegarsi con polveri di roccia asfaltica di provenienza abruzzese 
 

CARATTERISTICHE Tipo A (invernale) Tipo B (estivo) 

 

Viscosità Engler a 25° 

Acqua 

 

3/6 

max 0,5 % 

 

4/8 

max 0,5 % 



 

 
Distillato fono a 200°C max 10 % (in peso) max 5% (in peso) 

Residuo a 330 °C min 25 % (in peso) min. 30% (in peso) 

Punto di rammollimento del residuo (palla e anello) 30/45 35/70 

Contenuto in fenoli max 4 % max 4 % 



 

 

 

Caratteristiche di olii  da impiegarsi con polveri di roccia asfaltica di provenienza siciliana 
 

CARATTERISTICHE Tipo A (invernale) Tipo B (estivo) 

 

Viscosità Engler a 50° 

 

max 10 

 

max 15 

Acqua max 0,5 % max 0,5 % 

Distillato fono a 230°C max 10 % (in peso) max 5% (in peso) 

Residuo a 330 °C min 45 % min. 5% (in peso) 

Punto di rammollimento del residuo (palla e anello) 55/70 55/70 

Contenuto in fenoli max 4 % max 4 % 

Tutti i tipi suindicati potranno, in caso di necessità, essere riscaldati ad una temperatura non eccedenti i 60°C. 

2. Prove dei materiali - In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro 

accettazione, l'Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonchè 

a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di 

campioni ad Istituto Sperimentale debitamente riconosciuto. L'Impresa sarà tenuta a pagare le spese per dette prove, 

secondo le tariffe degli istituti stessi. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio 

Dirigente, munendoli di sigilli e firma del Direttore dei lavori e dell'Impresa, nei modi più adatti a garantire l'autenticità. 

Art. 2 ï Tracciamenti 

1. Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, I'Impresa è obbligata ad eseguire la picchettazzione completa del 

lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano stradale, 

all'inclinazione delle scarpate, alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure stabilire, nei tratti che fosse per 

indicare la Direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a determinare con precisione l'andamento delle scarpate 

tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo quelli manomessi durante l'esecuzione 

dei lavori. 

2. Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Impresa dovrà procedere al tracciamento di esse, pure con 

l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 

Art. 3 ï Scavi e rilevati in genere 

1. Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare i relativi fossi, cunette, accessi, 

passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti conforme le previsioni di progetto, salvo le eventuali varianti che fosse per 

disporre la Direzione dei lavori; dovrà essere usata ogni esattezza nello scavare i fossi, nello spianare e sistemare i 

marciapiedi o banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli della strada, che dovranno perciò risultare 

paralleli all'asse stradale. L'Impresa dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonchè gli scavi o riempimenti in genere, al 

giusto piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene tracciati e profilati, compiendo a sue spese, 

durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e 

banchine e l'espurgo dei fossi. 

2. In particolare si prescrive: 

a. Scavi. - Nell'esecuzione degli scavi l'Impresa dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente 

profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e prescritta 

con ordine di servizio dalla Direzione dei lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, restando essa, oltrechè 

totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligata a provvedere a suo 

carico e spese alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle disposizioni all'uopo 

impartitele. L'Impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con sufficiente mano 

d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, 

dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficienti, a sua cura e spese, 

il  deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori. Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura 

della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio de]la Direzione dei lavori, per la 



 

 
formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto, fuori della sede stradale, 

depositandole su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese. Le località per tali depositi a rifiuto 

dovranno essere scelte in modo che le materie depositate non arrechino danno ai lavori od alle proprietà 

pubbliche e private nonchè al libero deflusso delle acque pubbliche e private. La Direzione dei lavori potrà fare 

asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

b. Rilevati. - Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di cui alla lettera a) precedente, in quanto disponibili ed 

adatte, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati, dopo provveduto alla 

cernita e separato accatastamento dei materiali che si ritenessero idonei per la formazione di ossature, 

inghiaiamenti, costruzioni murarie, ecc., i quali restano di proprietà dell'Amministrazione come per legge. 

Potranno essere altresì utilizzate nei rilevati, per la loro formazione, anche le materie provenienti da scavi di 

opere d'arte di cui al seguente titolo B) e semprechè disponibile ed egualmente ritenute idonee e previa cernita 

e separazione dei materiali utilizzabili di cui sopra. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali 

di cui sopra, ed infine per le strade da eseguire totalmente in rilevato, si provvederanno le materie occorrenti 

scavandole, o come si suol dire prelevandole, da cave di prestito che forniscano materiali riconosciuti pure 

idonei dalla Direzione dei lavori; le quali cave potranno essere aperte dovunque l'Impresa riterrà di sua 

convenienza, subordinatamente soltanto alla cennata idoneità delle materie da portare in rilevato ed al rispetto 

delle vigenti disposizioni di legge in materia di polizia mineraria e forestale, nonchè stradale, nei riguardi delle 

eventuali distanze di escavazione lateralmente alla costruenda strada. Le dette cave di prestito da aprire a totale 

cura e spese dell'Impresa alla quale sarà corrisposto il solo prezzo unitario di elenco per le materie scavate di 

tale provenienza, debbono essere coltivate in modo che, tanto durante l'esecuzione degli scavi quanto a scavo 

ultimato, sia provveduto al loro regolare e completo scolo e restino impediti ristagni di acqua ed 

impaludamenti. A tale scopo I'Impresa, quando occorra, dovrà aprire, sempre a sua cura e spese, opportuni 

fossi di scolo con sufficiente pendenza. Le cave di prestito, che siano scavate lateralmente alla strada, dovranno 

avere una profondità tale da non pregiudicare la stabilità di alcuna parte dell'opera appaltata, nè comunque 

danneggiare opere pubbliche o private. Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati 

che formano il corpo stradale, od opere consimili, dovrà essere accuratamente preparato, espurgandolo da 

piante, cespugli, erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del 

lavoro le materie di rifiuto. La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere 

inoltre arata, e se cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio trasversale superiore 

al quindici per cento, dovra essere preparata a gradini alti circa 30 cm, con inclinazione inversa a quella del 

rilevato esistente o del terreno. La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa previamente espurgata 

da erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà essere disposta in rilevato a cordoli alti 

da 0,30 m a 0,50 m, bene pigiata ed assodata con particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle 

murature. Sarà obbligo delI'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, 

quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinchè, all'epoca del collaudo, i rilevati 

eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte. Non si potrà sospendere la costruzione di un 

rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo 

delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il  rilevato già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli 

che vi fossero nati, nonchè configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle 

nuove materie con quelle prima impiegate. Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si 

avrà cura che il costipamento sia realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 

30 o i 50 centimetri. Comunque, dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua 

conveniente, evitando di formare rilevati con terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile col 

tenore in acqua, e si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, avendo cura, 

comunque, di assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde durante la costruzione. Per il rivestimento 

delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in progetto od ordinati dalla 

Direzione dei lavori. 
 

Art. 4 ï Scavi di sbancamento 

1. Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al di sopra del piano orizzontale, passante 

per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee o splateamenti, precedentemente 

eseguiti ed aperti almeno da un lato. Quando l'intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale 

fugatore) e non venga ordinato lo scavo a tratti, il  punto più depresso è quello terminale. 

2. Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi di 

splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per 



 

 
incassatura di opere d'arte (spalle di ponti, spallette di briglie, ecc.) eseguiti superiormente al piano orizzontale 

determinato come sopra, considerandosi come piano naturale anche l'alveo dei torrenti e dei fiumi. 

Art. 5 ï Armature esbadacchiature speciali per gli scavi di fondazioni 

1. Le armature occorrenti per gli scavi di fondazione debbono essere eseguite a regola d'arte ed assicurate in modo da 

impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo smottamento delle materie, e restano a totale carico dell'Impresa 

essendo compensate col prezzo di elenco per lo scavo, finchè il volume del legname non supera il ventesimo del volume 

totale dello scavo nella parte le cui pareti vengono sostenute da armature. Quando il  volume dei legnami supera invece 

tale limite, le armature sono pagate col compenso previsto in elenco e che si applica al volume dei legnami e tavole in 

opera per la parte eccedente il ventesimo di cui sopra, rimanendo gli eventuali materiali di ricavo dalla demolizione 

delle armature in proprietà dell'Impresa. 

2. Tale disposizione si applica anche agli scavi armati per fognature e taglio aperto. 

Art. 6 ï Malte e conglomerati 

1. I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati dovranno 

corrispondere alle seguenti proporzioni: 
 

1° Malta comune: 

Calce comune in pasta 

Sabbia 

 

0,45 mc 

0,90 mc 

2° Malta semidraulica di pozzolana: 

Calce comune in pasta 

Sabbia 

Pozzolana 

 

 

 
0,45 mc 

0,45 mc 

0,45 mc 

3° Malta idraulica: 

Calce idraulica 

Sabbia 

 

 

 
0,90 mc 

4° Malta idraulica di pozzolana: 

Calce comune in pasta 

Pozzolana 

 

0,45 mc 

0,90 mc 

5° Malta cementizia: 

Agglomerante cementizio a lenta presa 

Sabbia 

 

 

 
1,00 mc 

6° Malta cementizia (per intonaci): 

Agglomerante cementizio a lenta presa 

Sabbia 

 

 

 
1,00 mc 

7° Calcestruzzo idraulico (per fondazione): 

Malta idraulica 

Pietrisco o ghiaia 

 

0,45 mc 

0,90 mc 

8° Smalto idraulico per cappe: 
 



 

 
 Malta idraulica 

Pietrisco 

0,45 mc 

0,90 mc 

9° Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate): 

Cemento normale (a lenta presa) 

Sabbia 

Pietrisco o ghiaia 

 

2,00 q 

0,400 mc 

0,800 mc 

10° Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.): 

Agglomerante cementizio a lenta presa 

Sabbia 

Pietrisco o ghiaia 

 

2÷2,5 q 

0,400 mc 

0,800 mc 

11° Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati: 

Cemento 

Sabbia 

Pietrisco e ghiaia 

 

3,00 q 

0,400 mc 

0,800 mc 

12° Conglomerato cementizio per pietra artificiale (per 

parapetti o coronamenti di ponti, ponticelli o tombini): 

Agglomerante cementizio a lenta presa 

Sabbia 

Pietrisco o ghiaia 

Graniglia marmo nella parte vista battuta a martellina 

 

 

 
3,50 q 

0,400 mc 

0,800 mc 

13° Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni in cemento a 

doppio strato: 

Agglomerante cementizio a lenta presa 

Sabbia 

Pietrisco 

 

 

 
2,00 q 

0,400 mc 

0,800 mc 

14° Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti in 

cemento a due strati, oppure per pavimentazioni ad 

unico strato: 

Cemento ad alta resistenza 

Sabbia 

Pietrisco 

 

 

 

 
3,50 q 

0,400 mc 

0,800 mc 

2. Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Impresa sarà obbligata ad uniformarsi alle 

prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. i 

materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto 

essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione dei lavori e che l'Impresa sarà in obbligo di 

provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 

3. La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette come viene estratta con badile dal calcinaio, ma bensì dopo 

essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita. L'impasto dei materiali dovrà 



 

 
essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o 

mescolatrici. Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un 

miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile ma 

sufficiente, rimescolando continuamente. Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si 

formerà prima l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi 

si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare 

uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. Per i conglomerati cementizi 

semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità delle prescrizioni del D.M. 14 febbraio 1992. 

Quando sia previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere prescritto lo studio 

preventivo della composizione del conglomerato con esperienze di laboratorio sulla granulometria degli inerti e sul 

dosaggio di cemento per unità di volume del getto. 

4. Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una sufficiente lavorabilità del getto e 

comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa in detto rapporto l'acqua unita agli inerti, il cui 

quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere. I getti debbono essere convenientemente vibrati. 

Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza del 

conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i getti. Gli impasti 

sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per l'impiego 

immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I residui di 

impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di 

quelli di malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro 

confezionamento. 
 

Art. 7 ï Murature di getto o calcestruzzi 

1. Il calcestruzzo da impiegarsi nelle fondazioni delle opere d'arte o in elevazione, o per qualsiasi altro lavoro sarà 

composto nelle proporzioni indicate nel presente capitolato e che potranno essere meglio precisate dalla Direzione. Il 

calcestruzzo sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati orizzontali dell'altezza da 20 a 30 cm, su tutta 

l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tempo, ben battuto e costipato, per modo che non resti alcun vano 

nello spazio che deve contenerlo nella sua massa. Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto 

incassati od a pozzo, dovrà essere calato nello scavo mediante secchi a ribaltamento. Solo in caso di cavi molto larghi, la 

Direzione dei lavori potrà consentire che il  calcestruzzo venga gettato liberamente, nel qual caso prima del 

conguagliamento e della battitura. per ogni strato di 30 cm di altezza dovrà essere ripreso dal fondo del cavo rimpastato 

per rendere uniforme la miscela dei componenti. Quando il calcestruzzo sia gettatto sott'acqua, si dovranno impiegare 

tramogge casse apribili o quegli altri mezzi di immersione che la Direzione dei lavori prescriverà, ed usare la diligenza 

necessaria ad impedire che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi e perda, sia pur minimamente, della 

sua energia. 

2. Finito il getto e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere lasciato assodare per 

tutto il tempo che la Direzione dei lavori riterrà necessario per reggere la pressione che il calcestruzzo dovrà sopportare. 

Quando il calcestruzzo sarà impiegato in rivestimento di scarpate, si dovrà aver cura di coprirlo con uno strato di sabbia 

di almeno 10 cm e di bagnarlo con frequenza ed abbondanza per impedire il  troppo rapido prosciugamento. E' vietato 

assolutamente l'impiego di calcestruzzi che non si potessero mettere in opera immediatamente dopo la loro 

preparazione; quelli che per qualsiasi motivo non avessero impiego immediato dopo la loro preparazione debbono 

senz'altro essere gettati a rifiuto. 

Art. 8 ï Micropali iniettati 

1. Generalità - I pali dovranno avere diametro massimo pari a 250 millimetri ed il getto del palo deve essere fatto con 

malte di cemento iniettate a pressione. Lôarmatura è costituita da elementi tubolari dôacciaio. In relazione al tipo di getto 

si distinguono i seguenti due tipi di micropalo: 

a. con iniezione a bassa pressione 

b. con iniezione ad alta pressione, anche ripetuta. 

2. Tolleranze geometriche - Rispetto alle dimensioni indicate nei disegni sono ammesse le seguenti tolleranze: 

a. sulle coordinate planimetriche: ± 5 cm 

b. sulla verticalità: 2% 

c. il  diametro dellôutensile di perforazione deve risultare non inferiore al diametro nominale del micropalo. 

3. Modalità esecutive - La perforazione dovrà essere eseguita a distruzione, a rotazione o rotopercussione, secondo il tipo 

di terreno da attraversare. Vengono utilizzate teste di rotazione o rotopercussione oppure utensili operanti a fondo foro 

(wireline, martello a fondo foro). Il fluido per il raffreddamento dellôutensile e per lôasportazione dei detriti pu¸ essere 

costituito da aria, schiume, acqua o fanghi, secondo terreno, attrezzatura e tecnica adottati. La circolazione di aria o 

schiuma non può essere utilizzata attraversando terreni non lapidei al di sotto del livello di falda. Lôadozione di un 



 

 
rivestimento metallico provvisorio a sostegno delle pareti può risultare necessaria o meno in relazione al tipo di terreno 

attraversato o della tecnica di perforazione adottata. Il rivestimento ¯ dôobbligo nelle perforazioni per micropali da 

iniettare a bassa pressione. La trivellazione può in certi terreni essere eseguita anche con elica continua senza fluido in 

circolazione. La perforazione deve essere comunque condotta con modalità ed utensili tali da consentire la regolarità 

delle successive operazioni di getto, in particolare deve essere minimizzato il  disturbo del terreno nellôintorno del foro. 

Al termine della perforazione il foro viene accuratamente sgombrato dai detriti azionando il fluido di circolazione o 

lôutensile asportatore, senza operare con lôutensile disgregatore. Lôordine di esecuzione dei pali nellôambito di ciascun 

gruppo deve assicurare la non interferenza delle perforazioni con fori in corso di iniezione o in attesa di formazione 

della guaina, ove occorra anche spostando la perforatrice su gruppi continui prima di ultimare la perforazione dei 

micropali del gruppo in lavorazione. 

4. Formazione del fusto del micropalo - La formazione del fusto dovrà iniziare immediatamente dopo la perforazione di 

ciascun micropalo. In caso contrario la perforatrice dovrà restare in posizione fino alla successiva ripresa del lavoro e si 

dovrà provvedere quindi alla pulizia del preforo, subito prima che inizino le operazioni di posa delle armature e di getto 

della malta. In ogni caso non dovr¨ trascorrere pi½ di unôora tra il termine della perforazione e lôinizio del getto della 

malta. La miscela cementizia per lôiniezione dovr¨ essere così composta: 

a. dosaggio cemento dôalto forno o pozzolanico tipo 425 Ó 900 kg/m3 (9 kN/m3) 

b. rapporto acqua/cemento Ò 0.5 

c. rapporto inerti/cemento Ò 0.03 

d. rapporto fluidif icanti/cemento Ò 0.03 

e. rapporto bentonite/cemento Ò 0.04 

5. Come inerti sono ammessi ceneri volanti oppure polverino calcareo con il requisito di essere totalmente passanti al 

vaglio 0.075 mm. La resistenza cubica a compressione deve risultare Ó 30 MPa. 

6. Micropali a bassa pressione - Il foro dovrà essere interamente rivestito; la posa della malta avverrà in un primo momento 

entro il rivestimento provvisorio, tramite apposito tubo di convogliamento. Successivamente si applica al rivestimento 

una idonea testa a tenuta alla quale si invia aria in pressione (0.50÷0.60 MPa) mentre si solleva gradualmente il 

rivestimento fino alla sua prima giunzione. Si smonta allora la sezione superiore del rivestimento e si applica la testa di 

pressione alla parte rimasta nel terreno, previo rabbocco dallôalto per riportare a livello la malta. Si procede 

analogamente per le sezioni successive fino a completare lôestrazione del rivestimento. In relazione alla natura del terreno 

può essere consigliabile evitare la pressione dôaria agli ultimi 5÷6 m di rivestimento da estrarre, per evitare la fratturazione 

idraulica degli strati superficiali. 

7. Micropali con iniezione ad alta pressione - Le fasi della formazione del fusto sono le seguenti: 

a. formazione della guaina, cioè riempimento della cavità anulare compresa tra il tubo a valvole e le pareti del 

preforo, ottenuta alimentando con apposito condotto di iniezione ed otturatore semplice la valvola più bassa 

finche la malta risale fino alla bocca del foro. Qualora si impieghi per la perforazione un fango di cemento e 

bentonite destinato a rimanere nel foro per la formazione della guaina, esso sarà confezionato adottando i 

seguenti rapporti di peso: 

b. bentonite/acqua: 0.05÷0.08; 

c. cemento/acqua: 1.80÷2.30 

d. lavaggio con acqua allôinterno del tubo a valvola. 

e. iniezione ad alta pressione: avvenuta la presa della malta precedentemente posta in opera, si iniettano valvola 

per valvola volumi di malta non eccedenti il triplo del volume del perforo di competenza della valvola che 

viene iniettata, senza superare durante lôiniezione la pressione corrispondente alla fratturazione idraulica del 

terreno (ñclaquageò), segnalata da un brusco calo di pressione nelle fasi di iniezione. 

f. lavaggio con acqua allôinterno del tubo. 

8. Avvenuta la presa della malta precedentemente iniettata, si ripete lôiniezione in pressione limitatamente alle valvole per 

le quali: 

a. il volume iniettato non abbia raggiunto il limite predetto, a causa dellôincipiente fratturazione idraulica del 

terreno; 
b. le pressioni residue di iniezione misurata a bocca foro al raggiungimento del limite volumetrico non superino 

0.7 MPa. 

c. al termine delle iniezioni si deve riempire a gravità lôinterno del tubo. 

9. Armature metalliche - Le armature metalliche devono essere estese a tutta la lunghezza del micropalo e devono sporgere 

di quanto definito dal progetto, fino ad un massimo di 150 cm, dalla quota testa micropalo, finito e scapitozzato, in 

modo da immorsarsi nella fondazione. Si devono usare tubi di acciaio senza saldatura longitudinale. Le giunzioni tra i 

diversi spezzoni di tubo possono essere ottenute mediante manicotti filettati o saldati. Nel caso di getto del micropalo 

ad alta pressione i tubi di armatura devono essere dotati di apposite valvole, 2 o 3 ogni metro lineare, per lôiniezione. 

Essi devono essere scovolati internamente dopo lôesecuzione dei fori di uscita della malta, allo scopo di asportare le 

sbavature lasciate dal trapano. Le valvole devono essere costituite da manicotti di gomma di spessore minimo di 3.5 

mm aderenti al tubo e mantenuti in posto mediante anelli in fili  di acciaio (diametro Ó4 mm) saldati al 



 

 
tubo in corrispondenza dei bordi del manicotto. In alternativa lôAppaltatore pu¸ sottoporre allôapprovazione della D.L. 

lôimpiego di tipi di valvole brevettate o comunque sperimentate, fornendo la relativa documentazione tecnica ed esempi 

di lavoro svolti. La valvola più bassa sarà posta subito sopra il fondello che occlude la base del tubo. Le armature 

tubolari devono essere dotate di distanziatori non metallici per assicurare un copriferro minimo di 1.5 cm posizionati di 

preferenza sui manicotti di giunzione. 

10. Controlli e documentazione dei lavori - In corso di iniezione si preleva un campione di miscela per ogni micropalo, col 

quale sono confezionati cubetti di 10 cm di lato, da sottoporre a prove di resistenza cubica a compressione nella misura 

di almeno una prova per ogni micropalo, salvo diversa indicazione della D.L.. Lôesecuzione di ogni singolo micropalo 

deve essere documentata mediante la compilazione di una arepposita scheda sulla quale si registrano i dati seguenti: 

a. identificazione del micropalo; 

b. data del getto; 

c. quantità di miscela posta in opera nella formazione del fusto; 

d. numero dei prelievi per il  controllo della resistenza a compressione e valori della stessa; 

e. lunghezza totale del micropalo: quote fondo e testa micropalo; 

f. geometria dei tubi di armatura. 

Art. 9 ï Palificazione (pali trivellati) 

1. Per i pali eseguiti in opera con tubi infissi mediante trivellazione, con procedimento quindi che non modifica le proprietà 

meccaniche e la consistenza in genere del terreno entro il quale verrà eseguito il getto del conglomerato, si eseguirà la 

perforazione del terreno facendo scendere via via un tubo metallico (tubo forma) con elemento di estremità con ghiera 

tagliente, di diametro uguale a quello teorico del palo. Il tubo metallico, ove non sia di un sol pezzo, dovrà essere 

formato con elementi filettati che assicurino la perfetta direzione del palo e garantiscano la perfetta coassialità. 

Comunque dovrà essere possibile applicare all'estremità superiore un coperchio con presa per tubazione ad aria 

compressa ove occorresse adoperarlo o per espellere l'acqua o per provvedere con tale metodo all'esecuzione e 

costipamento della base e primo tronco del fusto sino a che non vi sia più introduzione di acqua. Si dovrà avere la 

possibilità di proseguire la perforazione mediante appositi scalpelli quando si incontrano trovanti e vecchie murature. 

2. Quando sia stata raggiunta la profondità voluta, si fermerà l'affondamento del palo e senza sollevarlo o ritirare il  tubo e 

messa in opera la gabbia metallica se questa sia prevista per tutta la lunghezza, si inizierà la formazione della base 

gettando con una benna (chiusa all'estremità inferiore da una valvola automatica) o con altro sistema idoneo piccole e 

successive quantità di calcestruzzo e costipandole o mediante battitura (con maglio di peso variabile da 12 ql per tubi 

del diametro di 45 cm, a 6 ql per tubi del diametro di 30 cm) o con uno dei pestoni in uso. Prima di procedere al getto 

sarà resa stagna l'estremità inferiore del tubo provvedendo alla costruzione di un tappo di conglomerato alla dase del 

palo e sarà estratta l'acqua eventualmente penetrata nel tubo. La sbulbatura di base ottenuta con la pilonatura del 

calcestruzzo od in qualsiasi altro modo che la natura del terreno e le modalità di esecuzione possono consigliare, sarà la 

maggiore possibile. 

3. Eseguita la base, si procederà poi all'esecuzione del fusto mediante piccole successive introduzioni di calcestruzzo per 

tratti di altezza conveniente, in relazione alla natura del terreno, e sollevando gradatamente il tubo-forma metallico, in 

modo tale che restino nel tubo almeno 50 cm di conglomerato, senza abbandonarlo mai in modo da evitare che nel tubo 

si introducano acqua o terra: dopo il getto di ciascuno dei tratti si procederà al costipamento del calcestruzzo o con 

battitura con uno dei sistemi brevettati e dalla Direzione dei lavori riconosciuto idoneo in relazione alla lunghezza dei 

pali. 

4. Cura particolare dovrà usarsi affinchè non si verifichino soluzioni di continuità nel getto di calcestruzzo, in particolare 

quando il costipamento avviene per pestonatura e cioè specialmente al momento della sfilatura del tubo forma. In 

presenza di terre sciolte in acqua potrà procedersi al getto del conglomerato per maggiori altezze, senza pestonamento 

al fine di evitare sifonamenti nel tubo. 

5. Per pali trivellati la portata limite verrà determinata in sede di progetto in relazione alle caratteristiche geognostiche 

degli strati attraversati e con l'uso di formule ben conosciute (Dorr, Cagnot, Kerisel o altre) considerando nella sua 

probabile realtà l'attrito laterale. La portata di esercizio sarà data dalla portata limite divisa per il coefficiente di sicurezza 

derivante dalla formula usata. L'effettiva portata verrà valutata all'atto esecutivo mediante prove di carico su prototipi. 

Per le prove di carico si terranno presenti le norme e prescrizioni indicate per i pali battuti formati in opera. 

Art. 10 ï     Opere in conglomerato cementizio armato e cemento armato precompresso 

1. Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Impresa dovrà attenersi strettamente a tutte le 

norme vigenti per l'accettazione dei cementi e per l'esecuzione delle opere in conglomerato cementizio e a struttura 

metallica (D.M. 3 giugno 1968 e D.M. 20 novembre 1984; L. 5 novembre 1971, n. 1086 e D.M. 14 febbraio 1992). 

Nella formazione dei conglomerati di cemento si deve avere la massima cura affinchè i componenti riescano 

intimamente mescolati, bene incorporati e ben distribuiti nella massa. Gli impasti debbono essere preparati soltanto 



 

 
nella quantità necessaria per l'impiego immediato e cioè debbono essere preparati di volta in volta e per quanto possibile 

in vicinanza del lavoro. 

2. Per ogni impasto si devono misurare da prima le quantità dei vari componenti, in modo da assicurare che le proporzioni 

siano nella misura prescritta, mescolando da prima a secco il cemento con la sabbia, poi questa con la ghiaia o il pietrisco 

ed in seguito aggiungere l'acqua con ripetute aspersioni, continuando così a rimescolare l'impasto finchè assuma 

l'aspetto di terra appena umida. Costruito ove occorra il cassero per il getto, si comincia il versamento dello smalto 

cementizio che deve essere battuto fortemente a strati di piccola altezza finchè l'acqua affiori in superficie. Il  getto sarà 

eseguito a strati di spessore non superiore a 15 cm. Contro le pareti dei casseri, per la superficie in vista, si deve disporre 

della malta in modo da evitare per quanto sia possibile la formazione di vani e di ammanchi. I casseri occorrenti per le 

opere di getto, debbono essere sufficientemente robusti da resistere senza deformarsi alla spinta laterale dei calcestruzzi 

durante la pigiatura. Quando sia ritenuto necessario, i conglomerati potranno essere vibrati con adatti mezzi. I 

conglomerati con cemento ad alta resistenza è opportuno che vengano vibrati. La vibrazione deve essere fatta per strati 

di conglomerato dello spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori e comunque non superiore a 15 cm ed ogni 

strato non dovrà essere vibrato oltre un'ora dopo il sottostante. I mezzi da usarsi per la vibrazione potranno essere interni 

(pervibratori a lamiera o ad ago) ovvero esterni da applicarsi alla supeficie esterna del getto o alle casseforme. I 

pervibratori sono in genere più efficaci, si deve però evitare che essi provochino spostamenti nelle armature. La 

vibrazione superficiale viene di regola applicata alle solette di piccolo e medio spessore (massimo 20 cm). 

3. Quando sia necessario vibrare la cassaforma è consigliabile fissare rigidamente il vibratore alla cassaforma stessa che 

deve essere opportunamente rinforzata. Sono da consigliarsi vibratori a frequenza elevata (da 4.000 a 12.000 cicli al 

minuto ed anche più). I pervibratori vengono immersi nel getto e ritirati lentamente in modo da evitare la formazione 

dei vuoti; nei due percorsi si potrà avere una velocità media di 8-10 cm/sec; lo spessore del singolo strato dipende dalla 

potenza del vibratore e dalla dimensione dell'utensile. Il  raggio di azione viene rilevato sperimentalmente caso per caso 

e quindi i punti di attacco vengono distanziati in modo che l'intera massa risulti lavorata in maniera omogenea (distanza 

media 50 cm). Si dovrà mettere particolare cura per evitare la segregazione del conglomerato; per questo esso dovrà 

essere asciutto con la consistenza di terra umida debolmente plastica. La granulometria dovrà essere studiata anche in 

relazione alla vibrazione: con malta in eccesso si ha sedimentazione degli inerti in strati di diversa pezzatura, con malta 

in difetto si ha precipitazione della malta e vuoti negli strati superiori. La vibrarione non deve prolungarsi troppo, di 

regola viene sospesa quando appare in superficie un lieve strato di malta omogenea ricca di acqua. Di man mano che 

una parte del lavoro è finita, la superficie deve essere periodicamente innaffiata affinchè la presa avvenga in modo 

uniforme, e, quando occorra, anche coperta con sabbia o tela mantenuta umida per proteggere l'opera da variazioni 

troppo rapide di temperatura. 

4. Le riprese debbono essere, per quanto possibile, evitate. Quando siano veramente inevitabili, si deve umettare bene la 

superficie del conglomerato eseguito precedentemente se questo è ancora fresco; dove la presa sia iniziata o fatta si 

deve raschiare la superficie stessa e prima di versare il nuovo conglomerato, applicare un sottile strato di malta di 

cemento e sabbia nelle proporzioni che, a seconda della natura dell'opera, saranno di volta in volta giudicate necessarie 

dalla Direzione dei lavori, in modo da assicurare un buon collegamento dell'impasto nuovo col vecchio. Si deve fare 

anche la lavatura se la ripresa non è di fresca data. In tutti i casi il conglomerato deve essere posto in opera per strati 

disposti normalmente agli sforzi dai quali la massa muraria di calcestruzzo è sollecitata. Quando l'opera venga costruita 

per tratti o segmenti successivi, ciascuno di essi deve inoltre essere formato e disposto in guisa che le superfici di 

contatto siano normali alla direzione degli sforzi a cui la massa muraria, costituita dai tratti o segmenti stessi, è 

assoggettata. Le pareti dei casseri di contenimento del conglomerato di getto possono essere tolte solo quando il 

conglomerato abbia raggiunto un grado di maturazione sufficiente a garantire che la solidità dell'opera non abbia per 

tale operazione a soffrirne neanche minimamente. 

5. Per lavori da eseguirsi con smalto cementizio in presenza di acqua marina, si debbono usare tutte le cure speciali atte 

particolarmente ad impedire la penetrazione di acqua di mare nella massa cementizia. Per il cemento armato da eseguirsi 

per opere lambite dalle acque marine ovvero da eseguirsi sul litorale marino ovvero a breve distanza dal mare, l'armatura 

metallica dovrà essere posta in opera in modo da essere protetta da almeno uno spessore di 4 centimetri di calcestruzzo, 

e le superfici esterne delle strutture in cemento armato dovranno essere boiaccate. Per il cemento armato precompresso 

si studieranno la scelta dei componenti e le migliori proporzioni dell'impasto con accurati studi preventivi di lavori. Per 

le opere in cemento armato precompresso devono essere sempre usati, nei calcestruzzi, cementi ad alta resistenza con 

le prescritte caratteristiche degli inerti da controllarsi continuamente durante la costruzione, impasti e dosaggi da 

effettuarsi con mezzi meccanici, acciai di particolari caratteristiche meccaniche, osservando scrupolosamente in tutto 

le norme di cui alla L. 5 novembre 1971, n. 1086 e al D.M. 14 febbraio 1992. Qualunque sia l'importanza delle opere 

da eseguire in cemento armato, all'Impresa spetta sempre la completa ed unica responsabilità della loro regolare ed esatta 

esecuzione in conformità del progetto appaltato e dei tipi di esecutivi che le saranno consegnati mediante ordini di 

servizio dalla Direzione dei lavori in corso di appalto e prima dell'inizio delle costruzioni. L'Impresa dovrà perciò avere 

sempre a disposizione, per la condotta effettiva dei lavori, un ingegnere competente per lavori in cemento armato, il  

quale risiederà sul posto per tutta la durata di essi. Detto ingegnere, qualora 



 

 
non sia lo stesso assuntore, dovrà però, al pari di questo essere munito dei requisiti di idoneità a norma di quanto è 

prescritto nel Capitolato generale. 

6. Nella calcolazione dei ponti, i carichi da tenere presenti sono quelli indicati dal D.M. 2 agosto 1980 e dalla Circ. Min. 

LL.PP. 11 novembre 1980, n. 20977 nonchè dal D.M. 4 maggio 1990 e dalla Circ. Min. LL.PP. 25 febbraio 1991, 

n.34233. 

7. Solo dopo intervenuta l'approvazione da parte della Direzione dei lavori, l'Impresa potrà dare inizio al lavoro, nel corso 

del quale si dovrà scrupolosamente attenere a quanto prescritto dalla Direzione dei lavori. Spetta in ogni caso all'Impresa 

la completa ed unica responsabilità della regolare ed esatta esecuzione delle opere in cemento armato. Le prove verranno 

eseguite a spese dell'Impresa e le modalità di esse saranno fissate dalla Direzione dei lavori, tenendo presente che tutte 

le opere dovranno essere atte a sopportare i carichi fissati nelle norme sopra citate. Le prove di carico non si potranno 

effettuare prima di 50 giorni dall'ultimazione del getto. 

8. L'Impresa dovrà avere a disposizione per la condotta effettiva dei lavori un ingegnere competente per i lavori in cemento 

armato, il  quale risiederà sul posto per tutta la durata dei lavori medesimi. 

Art. 11 ï Profilati  e le lamiere per parapetti, grigliati,  tubi e strutture 

1. Quando richiesto dalla specifica voce di elenco prezzi, dovranno essere in acciaio inossidabile conforme alla 

classificazione AISI indicata in E.P o sugli elaborati progettuali o, eventualmente, dalla Direzione Lavori. Il Direttore 

dei Lavori potrà richiedere per gli acciai inossidabili certificazioni riguardante le prove definite dalle seguenti norme: 

UNI  3666/65,  4008/66,  4009/66,  4261/66,  4262/66,  4263/65,  4530/73,  5687/73,  5890/66,  5891/66,  6375/68, 

6376/68. 

2. Ad ogni modo per tutti i materiali ferrosi lôimpresa ¯ sempre tenuta a presentare alla Direzione Lavori i certificati di 

provenienza e delle prove effettuate presso le ferriere o fonderie fornitrici. Ciò a prescindere dagli oneri relativi alle 

prove sui campioni da prelevarsi in cantiere in contraddittorio su richiesta della Direzione Lavori, e secondo quanto 

prescritto dal D.M. 1 aprile 1983. 

3. Sarà peraltro sempre in facoltà della Direzione Lavori compiere le prove tecnologiche, chimiche e meccaniche, le 

ispezioni in sito ed allo stabilimento di origine del materiale per accertare le qualità del medesimo. 

4. Verificandosi il  caso che non si trovi corrispondenza alle caratteristiche previste e il  materiale presenti evidenti difetti, la 

Direzione Lavori, a suo insindacabile giudizio potrà rifiutare in tutto o in parte la partita fornita. 

Art. 12 ï    Sottoservizi 

1. Lôimpresa effettuerà, prima dellôinizio dei lavori, la ricerca, la localizzazione planimetrica ed altimetrica e la salvaguardia da 

ogni rottura degli eventuali sottoservizi esistenti: cavi Telecom, Genio Militare, Nato, Sirti, Enel, condotte fognarie, 

idriche, metanodotto, ecc.. 

Art. 13 ï    Demolizioni 

1. Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire qualsiasi 

infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece dovranno 

essere trasportati o guidati in basso, salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere 

qualunque pericolo. 

2. Nelle demolizioni I'Impresa dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali che possano ancora, a giudizio della 

Direzione dei lavori, impiegarsi utilmente, sotto pena di rivalsa di danni verso l'Amministrazione; alla quale spetta la 

proprietà di tali materiali, alla pari di quello proveniente dagli scavi in genere, di cui è cenno nell'art."Scavi e Rilevati in 

Genere", lettera a); e I'Impresa dovrà provvedere per la loro cernita, trasporto in deposito, ecc., in conformità e con tutti 

gli  oneri previsti nel presente Capitolato. 

3. La Direzione dei lavori si riserva di disporre con sua facoltà insindacabile l'impiego dei suddetti materiali utili per 

l'esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i prezzi ad essi attribuiti in elenco. 

4. I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a cura e spese 

dell'Impresa, in rifiuto alle pubbliche discariche e comunque fuori la sede dei lavori con le norme o cautele disposte per 

gli analoghi scarichi in rifiuto di materie di cui all'art. "Scavi e Rilevati in Genere", lettera a). 

Art. 14 ï Stratificazione dl asfalto colato 

1. Sopra le solette dei ponti in cemento armato, dopo che le strutture saranno ben asciutte, si stenderà un manto di asfalto 

costituito da asfalto colato dello spessore di 20 mm la cui miscela dovrà corrispondere alle seguenti caratteristiche: 

a. bitume penetrazione 50 ± 70 il  15% in peso; 

b. pani di mastice in asfalto il  30% in peso; 

c. sabbia da 0 a 2 mm il  55% in peso. 



 

 
2. Lo stendimento dell'asfalto colato dovrà essere effettuato in due riprese aventi, ciascuna, lo spessore di un centimetro. 

Si avrà cura, nello stendimento del secondo strato, che i giunti siano sfalsati. Il punto di rammollimento del colato dovrà 

essere compreso fra 50°C e 70°C. 

Art. 15 ï    Carreggiata: preparazione del sottofondo 

1. Il terreno interessato dalla costruzione del corpo stradale che dovrà sopportare direttamente o la sovrastruttura o rilevati, 

verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie e per la profondità fissata dal progetto o stabilita 

dalla Direzione dei lavori. 

2. I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali radici, cespugli, alberi. 

Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui appresso stabilite, agli effetti 

soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, l'Impresa, indipendentemente ai controlli che verranno 

eseguiti dalla Direzione dei lavori, dovrà provvedere a tutte le prove e determinazioni necessarie. A tal uopo dovrà 

quindi, a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con le occorrenti attrezzature. Le determinazioni 

necessarie per la caratterizzazione dei terreni ai fini  della loro possibilità e modalità d'impiego, verranno 

preventivamente fatte eseguire dalla Direzione dei lavori presso un laboratorio pubblico, cioè uno dei seguenti 

laboratori; quelli delle Università, delle Ferrovie dello Stato o presso il laboratorio dell'A.N.A.S. Rimosso il terreno 

costituente lo strato vegetale, estirpate le radici fino ad un metro di profondità sotto il  piano di posa e riempite le buche 

così costituite si procederà, in ogni caso, ai seguenti controlli: 

a. determinazione del peso specifico apparente del secco del terreno in sito e di quello massimo determinato in 

laboratorio; 

b. determinazione dell'umidità in sito in caso di presenza di terre sabbiose, ghiaiose o limose; 

c. determinazione dell'altezza massima delle acque sotterranee nel caso di terre limose. 

Art. 16 ï    Costipamento del terreno in sito 

1. Se sul terreno deve essere appoggiata la sovrastruttura direttamente o con l'interposizione di un rilevato di altezza minore 

di 50 cm, si seguiranno le seguenti norme: 

a. per le terre sabbiose o ghiaiose, si dovrà provvedere al costipamento del terreno per uno spessore di almeno 

25 cm con adatto macchinario fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco in sito, pari almeno al 

95% di quello massimo ottenuto in laboratorio; 
b. per le terre limose, in assenza d'acqua, si procederà come al precedente capo a); 

c. per le terre argillose si provvederà alla stabilizzazione del terreno in sito, mescolando ad esso altro idoneo, in 

modo da ottenere un conglomerato a legante naturale, compatto ed impermeabile, dello spessore che verrà 

indicato volta per volta e costipato fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari al 95% del 

massimo ottenuto in laboratorio. Nel caso in cui le condizioni idrauliche siano particolarmente cattive, il 

provvedimento di cui sopra sarà integrato con opportune opere di drenaggio. 

2. Se il  terreno deve sopportare un rilevato di altezza maggiore di 0,50 m: 

a. per terre sabbiose o ghiaiose si procederà al costipamento del terreno con adatto macchiano per uno spessore 

di almeno 25 cm, fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari all'85% del massimo ottenuto in 

laboratorio per rilevati aventi un'altezza da 0,50 m a 3 m, e pari all'80% per rilevati aventi un'altezza superiore 

a 3 m; 

b. per le terre limose, in assenza di acqua, si procederà come indicato al comma a); 

c. per le terre argillose si procederà analogamente a quanto indicato al punto c) del Capo A). 

3. In presenza di terre torbose si procederà in ogni caso alla sostituzione del terreno con altro tipo sabbioso-ghiaioso per 

uno spessore tale da garantire una sufficiente ripartizione del carico. 

Art. 17 ï    Modificazione della umidità in sito 

1. L'umidità di costipamento non dovrà mai essere maggiore del limite di ritiro diminuito del 5%; nel caso che l'umidità 

del terreno in sito sia maggiore di questo valore, occorrerà diminuire questo valore dell'umidità in loco, mescolando alla 

terra, per lo spessore che verrà indicato dalla Direzione dei lavori, altro materiale idoneo asciutto, o lasciando asciugare 

all'aria previa disgregazione. 

2. Qualora operando nel modo suddetto l'umidità all'atto del costipamento, pari a quella del limite del ritiro diminuito del 

5%, risultasse inferiore a quella ottima ottenuta in laboratorio, dovrà provvedersi a raggiungere il prescritto peso 

specifico apparente aumentando il  lavoro meccanico di costipamento. 

Art. 18 ï Fondazioni 

1. Quando occorra, la massicciata deve essere munita di una fondazione che, a seconda delle particolari condizioni dei 

singoli lavori, viene realizzata con una delle seguenti strutture: 



 

 
a. in pietrame o ciottolami; 

b. in misto di ghiaia (o pietrisco) e sabbia; o materiale prevalentemente sabbioso; 

c. in materiale di risulta, come i prodotti di recupero delle demolizioni di precedenti massicciate o di costruzioni 

edilizie, i detriti di frantumazione, le scorie, le ceneri, ecc., purchè nei materiali di risulta delle demolizioni non 

esistano malte gessose; 

d. in terra stabilizzata. 

Art. 19 ï    Fondazione in pietrame e ciottolami 

1. Per la formazione della fondazione in pietrame e ciottolami entro apposito cassonetto scavato nella piattaforma stradale, 

dovranno costruirsi tre guide longitudinali di cui due laterali ed una al centro e da altre guide trasversali alla distanza 

reciproca di metri 15, eseguite accuratamente con pietre e ciottoloni scelti ed aventi le maggiori dimensioni, formando 

così dei riquadri da riempire con scapoli di pietrame o ciottoloni di altezza non minore di 20 cm e non superiore a 25 

cm, assestati a mano, con le code in alto e le facce più larghe in basso bene accostati fra loro e con gli interstizi serrati 

a forza mediante scaglie. 

2. Ove la Direzione dei lavori, malgrado l'accurata esecuzione dei sottofondi, reputi necessario che prima di spargere su di 

essi il  pietrisco o la ghiaia sia provveduto alla loro rullatura e sagomatura, tale lavoro sarà eseguito in economia (qualora 

non esista all'uopo apposito prezzo di elenco) e pagato a parte in base ai prezzi di elenco per la fornitura ed impiego di 

compressori di vario peso. Ove tale rullatura si renda invece necessaria per deficienze esecutive nella tessitura dei 

sottofondi, l'Impresa sarà obbligata a provvedere a sua totale cura e spesa alla cilindratura. A lavoro ultimato, la 

superficie dei sottofondi dovrà avere sagoma trasversale parallela a quella che in definitivo si dovrà dare alla superficie 

della carreggiata, o dal pavimento sovrapposto che dovrà costituire la carreggiata stessa. 

3. Qualora per la natura del terreno di sottofondo e per condizioni igrometriche, possa temersi un anormale affondamento 

del materiale di fondazione, occorre stendere preventivamente su detto terreno uno strato di sabbia o materiale 

prevalentemente sabbioso di adeguato spessore ed in ogni caso non inferiore a 10 cm. 

Art. 20 ï    Fondazione in ghiaia o pietrisco e sabbia 

1. Le fondazioni con misti di ghiaia o pietrisco e sabbia dovranno essere formate con uno strato di materiale di spessore 

uniforme e di altezza proporzionata sia alla natura del sottofondo che alle caratteristiche del traffico. Di norma lo 

spessore dello strato da cilindrare non dovrà essere inferiore a 20 cm. Lo strato deve essere assestato mediante 

cilindratura. Se il materiale lo richiede per scarsità di potere legante, è necessario correggerlo con materiale adatto, 

aiutandone la penetrazione mediante leggero innaffiamento, tale che l'acqua non arrivi al sottofondo. Le cilindrature 

dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il  centro. A lavoro finito, la superficie dovrà risultare parallela a 

quella prevista per il  piano viabile. 

2. Le stesse norme valgono per le fondazioni costruite con materiale di risulta. Tale materiale non dovrà comprendere 

sostanze alterabili e che possono rigonfiare in contatto con l'acqua. 

Art. 21 ï    Massicciata 

1. Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il  traffico dei veicoli di per sè 

resistente, quanto se debbano eseguirsi per consolidamento o sostegno di pavimentazioni destinate a costituire la 

carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia aventi le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata da 

forma, indicate in via di massima nel precedente art. "Qualità e Provenienza dei Materiali", lettera e), o da dimensioni 

convenientemente assortite. 

2. Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di adoperare tipi di frantoi 

meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza da impiegare per la formazione del pietrisco, in 

modo da evitare che si determino fratture nell'interno dei singoli pezzi di pietrisco. La Direzione dei lavori si, riserva la 

facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure dell'Impresa, dalla sede stradale il  materiale di qualità 

scadente: altrettanto dicasi nel caso che il detto materiale non fosse messo in opera con le cautele e le modalità che 

saranno prescritte dalla Direzione dei lavori, come pure per tutti gli altri materiali e prodotti occorrenti per la formazione 

delle massicciate e pavimentazioni in genere. Il  materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma 

geometrica od in cataste pure geometriche sui bordi della strada od in adatte località adiacenti agli effetti della 

misurazione, qualora non sia diversamente disposto, verrà sparso e regolarizzato in modo che la superficie della 

massicciata, ad opera finita, abbia in sezione trasversale e per tratti in rettifilo, ed a seconda dei casi, il profilo indicato 

nel precedente art. "Dimensioni Forma Trasversale e Caratteristiche della Strada", e nelle curve il  profilo che ai sensi dello 

stesso articolo sarà stabilito dalla Direzione dei lavori. 

3. Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle "Norme per 

l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali" di cui al 

"Fascicolo n. 4" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. Per la formazione della massicciata il  



 

 
materiale, dopo la misura deve essere steso in modo regolare ed uniforme, ricorrendo alle comuni carriole o forche e se 

possibile, mediante adatti distributori meccanici. L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere 

superiore a 15 cm. Qualora la massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una certa consistenza, 

oltre che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) escludendo rigorosamente le grosse pezzature, mediante 

lo spandimento di sabbione di aggregazione che renda possibile l'amalgama di vari elementi sotto un traffico moderato. 

4. Le connessure delle facce viste dovranno essere profilate con cemento a lenta presa, diligentemente compresso e lisciato 

mediante apposito ferro. 

Art. 22 ï Cilindratura delle massicciate 

1. Salvo quanto è detto all'art. "Massicciata a Macadam Ordinario" per ciò che riguarda le semplici compressioni di 

massicciate a macadam ordinario, quando si tratti di cilindrare a fondo le stesse massicciate da conservare a macadam 

ordinario, o eseguite per spianamento e regolarizzazioni di piani di posa di pavimentazioni, oppure di cilindrature da 

eseguire per preparare la massicciata a ricevere trattamenti superficiali, rivestimenti, penetrazioni e relativo supporto, o 

per supporto di pavimentazioni in conglomerati asfaltici bituminosi od asfaltici, in porfido, ecc., si provvederà all'uopo 

ed in  generale con  rullo compressore a motore del peso non minore di 16 tonnellate. 

2. Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a 3 km. Per la chiusura e 

rifinitura della cilindratura si impiegheranno rulli di peso non superiore a tonnellate 14, e la loro velocità potrà essere 

anche superiore a quella suddetta, nei limiti delle buone norme di tecnica stradale. I compressori saranno forniti a pie' 

d'opera dall'Impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e con tutto quanto è necessario al loro perfetto 

funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per la fornitura di rulli  da parte dell'Amministrazione). 

Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Impresa dovrà provvedere prontamente alla 

riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo possibile. 

3. Il  lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente proseguito verso la 

zona centrale. Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di almeno 

20 cm della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale venga a comprimere anche 

una zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza. Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente 

strati di pietrisco o ghiaia superiori a 12 cm di altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima della 

cilindratura. Pertanto, ed ogni qualvolta la massicciata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a 12 cm 

misurata sempre come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun strato di 

12 cm o frazione, a partire da quello inferiore. Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono 

distinte in 3 categorie: 

1° di tipo di chiuso; 

2° di tipo parzialmente aperto; 3°

 di tipo completamente aperto; 

4. a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o rivestimenti coi 

quali è previsto che debba essere protetta. Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di 

semplice assestamento, occorrenti per poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, 

la strada o i tratti da conservare a macadam semplice - tutte le cilindrature in genere debbono essere eseguite in modo 

che la massicciata, ad opera finita e nei limiti  resi possibili dal tipo cui appartiene, risulti cilindrata a fondo, in modo 

cioè che gli elementi che la compongono acquistino lo stato di massimo addensamento. 

5. La cilindratura di tipo chiuso, dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia limitato, per evitare ristagni nella 

massicciata e rifluimento in superficie del terreno sottostante che possa perciò essere rammollito e con impiego, durante 

la cilindratura, di materiale di saturazione, comunemente detto aggregante, costituito da sabbione pulito e scevro di 

materie terrose da scegliere fra quello con discreto potere legante, o da detrito dello stesso pietrisco, se è prescritto 

l'impiego del pietrisco e come è opportuno per questo tipo, purchè tali detriti siano idonei allo scopo. Detto materiale 

col sussidio dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, dovrà riempire 

completamente, od almeno il  più che sia possibile, i vuoti che anche nello stato di massimo addensamento del pietrisco 

restano tra gli elementi del pietrisco stesso. Ad evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati 

o cedimenti futuri, si dovranno aprire frequenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con profondità non 

inferiore allo spessore della massicciata ed eventuale sottofondo e con pendenza verso l'esterno. 

6. La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi occorrenti in relazione alla qualità e 

durezza dei materiali prescritto per la massicciata, e in ogni caso non mai inferiore a 120 passate. La cilindratura di tipo 

semiaperto, a differenza del precedente, dovrà essere eseguita con le modalità seguenti: 

a. l'impiego di acqua dovrà essere pressochè completamente eliminato durante la cilindratura, limitandone l'uso 

ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco prima dello spandimento e configurazione, in modo 

da facilitare l'assestamento dei materiali di massicciata durante le prime passate di compressore, ed a qualche 

leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente allo strato inferiore da cilindrare per primo 



 

 
(tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate per strade di nuova costruzione interessa uno 

strato di materiale di spessore superiore ai 12 cm), e ciò laddove si verificasse qualche difficoltà per ottenere 

l'assestamento suddetto. Le ultime passate di compressore, e comunque la cilindratura della zona di 

massicciata che si dovesse successivamente cilindrare, al disopra della zona suddetta di 12 cm, dovranno 

eseguirsi totalmente a secco; 

b. il  materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, essenzialmente arida e preferibilmente 

silicea, nonchè almeno della stessa durezza, del materiale durissimo, e pure preferibilmente siliceo, che verrà 

prescritto ed impiegato per le massicciate da proteggere coi trattamenti superficiali e rivestimenti suddetti. 

7. Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso pietrisco formante la massicciata (se è 

previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e pietrischino, sempre dello stesso materiale. L'impiego dovrà essere 

regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla parte inferiore della massicciata e rimangano nella parte 

superiore per un'altezza di alcuni centimetri i vuoti naturali risultanti dopo completata la cilindratura; qualora vi sia il 

dubbio che per la natura o dimenscone dei materiali impiegati possano rimanere in questa parte superiore vuoti 

eccessivamente voluminosi a danno dell'economia del successivo trattamento, si dovrà provvedere alla loro riduzione 

unicamente mediante l'esecuzione dell'ultimo strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna mescolanza 

di diverse dimensioni dello stesso materiale di massicciata. La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che 

risulterà necessario per ottenere il più perfetto costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di 

massicciata impiegato, ed in ogni caso con numero non minore di 80 passate.La cilindratura di tipo completamente 

aperto differisce a sua volta dagli altri sopradescritti in quanto deve essere eseguita completamente a secco e senza 

impiego di sorta di materiali saturanti i vuoti. La massicciata viene preparata per ricevere la penetrazione, mediante 

cilindratura che non è portata subito a fondo, ma sufficiente a serrare fra loro gli elementi del pietrisco, che deve essere 

sempre di qualità durissima e preferibilmente siliceo, con le dimensioni appropriate, all'uopo prescritte nell'art. 

"Prescrizioni per la Costruzione di Strade con Sovrastruttura in terra stabilizzata"; il definitivo completo costipamento 

viene affidato alla cilindratura, da eseguirsi successivamente all'applicazione del trattamento in penetrazione, come è 

indicato nel citato articolo. 
 

Art. 23 ï    Massicciata a macadam ordinario 

1. Le massicciate da eseguire e conservare a macadam ordinario saranno semplicemente costituite con uno strato di 

pietrisco o ghiaia di qualità, durezza e dimensioni conformi a quelle indicate nell'art. "Qualità e Provenienza dei 

Materiali", lettera e), o da mescolanza di dimensioni assortite secondo gli ordini che saranno impartiti in sede esecutiva 

dalla Direzione dei lavori. I materiali da impiegare dovranno essere scevri di materie terrose, detriti, sabbie e comunque 

di materie eterogenee. Essi saranno posti in opera nell'apposito cassonetto spargendoli sul fondo e sottofondo eventuale 

per un'altezza di 30 cm configurati accuratamente in superficie secondo il profilo assegnato alla sagoma trasversale in 

rettifilo fissata nei precedenti articoli per queste massicciate, e a quello in curva che sarà ordinato dalla Direzione dei 

lavori. 

2. Se per la massicciata è prescritta o sarà ordinata in sede esecutiva la cilindratura a fondo, questa sarà eseguita con le 

modalità relative al tipo chiuso descritto nel precedente articolo. ln entrambi i casi si dovrà curare di sagomare nel modo 

migliore la superficie della carreggiata secondo i prescritti profili  trasversali sopraindicati. 

Art. 24 ï    Massicciata per il  supporto di rivestimenti di notevole spessore 

1. Quando la massicciata è destinata a servire da supporto a rivestimenti di spessore relativamente notevole, assumendo 

così il compito quasi esclusivo di ridurre le pressioni trasmesse agli strati inferiori, possono usarsi materiali di costo 

limitato, in particolare pietrischetti della seconda categoria (fascicolo n. 4 edito dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, 

ultima edizione, contenente le norme per l'accettazione dei pietrischi, pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli 

additivi per costruzioni stradali) e ghiaie. 

2. La tecnica dell'esecuzione è analoga a quella indicata per la formazione delle massicciate ordinarie, ma si può ridurre il  

lavoro di cilindratura occorrente per il costipamento aumentando il quantitativo del materiale di aggregazione o 

passando addirittura dall'impiego di materiale delle pezzature normali a quello di materiale di convenienti granulometrie 

estese sino ad includere le sabbie. A cilindratura finita la massicciata dovrà presentarsi chiusa ben assestata così da non 

dar luogo a cedimenti al passaggio del compressore. 

Art. 25 ï    Studi preliminari - prove di laboratorio in sito 

1. L'lmpresa indicherà alla Direzione dei lavori i materiali terrosi che essa ritiene più idonei al particolare impiego, sia per 

componenti che per granulometria, scegliendoli tra quelli del tipo sabbioso-ghiaioso con moderato tenore di limo ed 

argilla. La Direzione dei lavori, in seguito all'esito delle prove di laboratorio su detti materiali o su altri di propria scelta, 

designerà la provenienza e la composizione del terreno da approvvigionare. Per l'accettazione del terreno saranno 

richiesti i risultati delle prove di bagno-asciuga e, ove le condizioni climatiche lo richiedano, di congelamento ripetute. 



 

 
2. Le prove preliminari che si richiedono sono le seguenti: 

a. prove per la determinazione delle caratteristiche fisiche dell'aggregato (analisi granulometriche); 

b. prove per la determinazione della densità massima e dell'umidità ottima del terreno; 

c. prove per la determinazione dell'umidità e della densità massima della miscela terra-legante; 

d. prove per la determinazione delle caratteristiche di accettazione del cemento secondo le norme vigenti; 

e. prove ripetute di bagno-asciuga e del congelamento per la determinazione del comportamento della miscela 

all'azione degli agenti atmosferici. 

3. L'Impresa durante l'esecuzione dei lavori provvederà ad eseguire a proprie cure e spese, presso il  laboratorio di cantiere 

e presso laboratori ufficiali, periodiche prove di controllo e tutte quelle che la Direzione dei lavori riterrà opportune. Le 

caratteristiche granulometriche cui dovrà rispondere la miscela di stabilizzazione saranno determinate periodicamente, 

mediante prove di laboratorio del terreno da impiegare, ed approvate dalla Direzione dei lavori. 

Art. 26 ï Attrezzatura di cantiere 

1. L'Impresa dovrà mettere a disposizione della Direzione dei lavori un laboratorio da campo opportunamente attrezzato 

per eseguire almeno le seguenti prove: 

2. determinazione delle caratteristiche di costipamento; 

3. determinazione del limite liquido; 

4. determinazione del limite plastico; 

5. determinazione del limite di ritiro; 

6. determinazione delle caratteristiche granulometriche; 

7. determinazione dell'umidità e densità in posto; 

8. determinazione del C.B.R. in posto; 

9. determinazione dell'indice di polverizzazione del materiale. 

10. L'Impresa è tenuta a mettere la Direzione dei lavori in condizione di poter seguire le altre prove su terre presso il proprio 

laboratorio centrale o presso il laboratorio a cui l'Impresa affida l'esecuzione delle analisi. Il macchinario che l'Impresa 

dovrà possedere come propria attrezzatura di cantiere dovrà rispondere agli usi a cui è destinato e consisterà: 

a. in motolivellatori che dovranno essere semoventi, forniti di pneumatici ed avere una larghezza base ruote non 

minore di 4 m; 

b. in attrezzatura spruzzante costituita da camions distributori a pressione o con altra attrezzatura adatta alla 

distribuzione dell'acqua a mezzo di barre spruzzatrici in modo uniforme e in quantità variabile e controllabile; 

c. in mezzi costipatori costituiti da: 

i. rulli a piè di montone e semplice o a doppio tamburo del tipo adatto per costipare il materiale che 

viene impiegato. Dovranno poter essere zavorrati fino a raggiungere la pressione unitaria richiesta 

dalla Direzione dei lavori; 

ii.  carrelli pigiatori gommati muniti di gomme lisce trainati da un trattore a ruote gommate di adeguata 

potenza traente oppure carrelli pigiatori gommati semoventi aventi possibilità di procedere nei due 

sensi con inversione di marcia; 

iii.  rulli vibranti capaci di sviluppare un carico statico variabile da un minimo di 300 kg fino a 1300 kg 

circa; ed una energia dinamica sinusoidale con vettore forza del peso prestabilito di volta in volta 

dalla Direzione dei lavori; 

iv. rulli  compressori lisci a tre ruote, del peso che verrà stabilito di volta in volta dalla Direzione dei 

lavori; 

v. distributori meccanici regolabili e capaci di distribuire uniformemente i materiali in quantitativi 

controllati per mq di superficie; 

vi. attrezzatura idonea per la miscelazione quali: scarificatori, aratri a dischi, erpici o macchinari 

semoventi a singola o a doppia passata, motograders. 

11. Tutta l'attrezzatua di cantiere deve essere approvata dalla Direzione dei lavori prima di essere impiegata. 

Art. 27 ï Operazioni preliminari 

1. L'area sulla quale dovranno costruirsi le fondazioni dovrà essere sistemata come indicato nel precedente art. 

"Carreggiata - Preparazione del Sottofondo". 

2. Le buche lasciate nel terreno di impianto dopo l'estirpazione delle radici saranno riempite con cura ed il  materiale di 

riempimento dovrà essere costipato fino a raggiungere una densità uguale a quella delle zone adiacenti. 

Art. 28 ï Fondazioni 

1. La fondazione sarà costituita dalla miscela del tipo approvato dalla Direzione dei lavori e dovrà essere stesa in strati 

successivi dello spessore stabilito dalla Direzione dei lavori in relazione alla capacità costipante delle attrezzature di 



 

 
costipamento usate. Il sistema di lavorazione e miscelazione del materiale può essere modificato di volta in volta dalla 

Direzione dei lavori in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura da laboratorio usata ed in relazione al sistema ed al 

tipo di attrezzatura di cantiere impiegata. Durante il periodo di costipamento dovranno essere integrate le quantità di 

acqua che evaporano per vento, sole, calore, ecc. 

2. Il materiale da usarsi dovrà corrispondere ai requisiti di cui all'art. "Prescrizioni per la Costruzione di Strade con 

Sovrastruttura in Terra Stabilizzata" e dovrà essere prelevato, ove sia possibile, sul posto. L'acqua da impiegare dovrà 

essere esente da materie organiche e da sostanze nocive. Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni di umidità 

siano tali da non produrre detrimenti alla qualità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa quando la 

temperatura sia inferiore a 3°C. Qualsiasi area che sia stata danneggiata per effetto del gelo, della temperatura o di altre 

condizioni di umidità durante qualsiasi fase della costruzione, dovrà essere completamente scarificata, rimiscelata e 

costipata in conformità alle prescrizioni della Direzione dei lavori, senza che questa abbia a riconoscere alcun particolare 

compenso. La superficie di ciascun strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le livellette e le curvature previste 

dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e irregolarità. 

Art. 29 ï    Massicciata in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica 

1. Per le strade in terre stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta di leganti si adopererà una idonea 

miscela di materiali a granulometria continua a partire dal limo di argilla da 0,074 mm sino alla ghiaia (ciottoli) o 

pietrisco con massime dimensioni di 50 mm. 

2. La relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limiti che determinano il fuso di Talbot. Lo strato 

dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 (salvo, in condizioni particolari secondo rilievi  di laboratorio, alzare il  limite 

superiore che può essere generalmente conveniente salga a 10) per avere garanzie che nè la sovrastruttura si disgreghi 

nè, quando la superficie è bagnata, sia incisa dalle ruote, ed in modo da realizzare un vero e proprio calcestruzzo d'argilla 

con idoneo scheletro litico. A tal fine si dovrà altresì avere un limite di liquidità inferiore a 35 e ad un C.B.R. saturo a 

2,5 mm di penetrazione non inferiore al 50%. Lo spessore dello strato stabilizzato sarà determinato in relazione alla 

portanza anche del sottofondo e dei carichi che dovranno essere sopportati per il traff ico (max 8 kg/cmq previsto per 

pneumatici di grossi automezzi dal nuovo Codice della strada) mediante la prova di punzonamento C.B.R. (California 

bearing ratio) su campione compattato preventivamente col metodo Proctor. 

3. Il materiale granulometrico - tanto che sia tout venant di cava o di frantumazione, tanto che provenga da banchi 

alluvionali opportunamente vagliati, il cui scavo debba essere corretto con materiali di aggiunta, ovvero parzialmente 

frantumati per assicurare un maggior ancoraggio reciproco degli elementi del calcestruzzo di argilla - deve essere steso 

in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si procede al mescolamento per ottenere una buona 

omogeneizzazione mediante motograders ed alla contemporanea stesa sulla superficie stradale. Poi, dopo conveniente 

umidificazione in relazione alle condizioni ambientali, si compatta lo strato con rulli gommati o vibranti sino ad ottenere 

una densità in posto non inferiore al 95% di quella massima ottenuta con la prova AASHO modificata. 

4. Per l'impiego, la qualità, le caratteristiche dei materiali e la loro accettazione l'Impresa sarà tenuta a prestarsi in ogni 

tempo, a sue cure e spese, alle prove dei materiali da impiegare o impiegati presso un Istituto sperimentale ufficiale. Le 

prove da eseguirsi correntemente saranno l'analisi granulometrica meccanica, i limiti di plasticità e fluidità, densità 

massima ed umidità ottima (prove di Proctor), portanza (C.B.R.) e rigonfiabilità, umidità in posto, densità in posto.Il 

laboratorio da campo messo a disposizione dall'Impresa alla Direzione dei lavori dovrà essere dotato di: 

a. una serie di setacci per i pietrischetti diametri 25, 15, 10, 5, 2; per le terre serie A.S.T.M. 10, 20, 40, 80, 140, 

200; 

b. un apparecchio Proctor completo; 

c. un apparecchio par la determinazione della densità in posto; 

d. una stufetta da campo; 

e. una bilancia tecnica, di portata di 10 kg ad approssimazione di un grammo. 

Art. 30 ï Preparazione della superficie delle massicciate cilindrate da sottoporre a trattamenti superficiali o 

semipenetrazioni o a penetrazioni 

1. L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento, a base di leganti bituminosi, 

catramosi od asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in modo assoluto di polvere 

e fango, in modo da mostrare a nudo il  mosaico dei pezzi di pietrisco. 

2. Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un accurato preventivo 

lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi immediatamente prima dello spandimento e della 

compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà seguito la scopatura a mano 

con lunghe scope flessibili. L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto pressione, salvo 

che la Direzione dei lavori consenta l'uso di soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi della massicciata. Sarà di 

norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per la massicciata, il  

costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere sconvolta dall'azione del getto 



 

 
d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per il trattamento superficiale, emulsioni. Per leganti a caldo, per altro, il 

lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà comunque escluso quando le condizioni climatiche siano tali da 

non assicurare il  pronto asciugamento della massicciata che possa essere richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento 

da eseguire sulla massicciata medesima, in modo da tener conto della necessità di avere, per quei trattamenti a caldo con 

bitume o catrame che lo esigono, una massicciata perfettamente asciutta. 

Art. 31 ï     Eventuali delimitazioni e protezione dei margini dei trattamenti bituminosi 

1. Nella prima esecuzione dei trattamenti protetti a base di leganti, quando la Direzione dei lavori lo richieda e ciò sia 

contemplato nel prezzo di elenco, l'Impresa dovrà provvedere alla loro delimitazione lungo i margini con un bordo di 

pietrischetto bituminato della sezione di 5 X 8 cm. 

2. A tale scopo, prima di effettuare la pulitura della superficie della massicciata cilindrata che precede la prima applicazione 

di leganti, verrà, col piccone, praticato un solco longitudinale, lungo il  margine della massicciata stessa, della profondità 

di circa 5 cm e della larghezza di rirca 8 cm. Ultimata la ripulitura ed asportate le materie che avessero eventualmente 

ostruito il  solco, si delimiterà con quest'ultimo, in aderenza al margine della massicciata, il  vano che dovrà riempirsi con 

pietrischetto bituminato, mediante regoli aventi la faccia minore verticale e sufficientemente sporgenti dal suolo, i quali 

saranno esattamente collocati in modo da profilare nettamente il bordo interno verso l'asse stradale. Riempito quindi il 

vano con pietrischetto bituminato, si procederà ad un'accurata battitura di quest'ultimo mediante sottili pestelli metallici 

di adatta forma, configurando nettamente la superficie superiore del cordolo all'altezza di quella della contigua 

massicciata. Si procederà poscia al previsto trattamento di prima applicazione, coprendo anche la superficie del cordolo, 

dopo di che, con le norme di cui appresso relative ai vari trattamenti, si provvederà allo spargimento di graniglia ed alla 

successiva bitumatura. La rimozione dei regoli di contenimento del bordo non verrà fatta se prima quest'ultimo non 

abbia raggiunto una sufficiente consistenza tale da evitarne la deformazione. 

3. Prima dell'esecuzione, a rincalzo del bordo verso l'esterno, verrà adoperato il  materiale detritico proveniente 

dall'apertura del solco. Il pietrischetto da impiegarsi per il bordo sarà preparato preferibilmente a caldo: è ammesso, 

peraltro, anche l'impiego di materiale preparato con emulsioni bituminose, purchè la preparazione sia fatta con qualche 

giorno di precedenza e con le debite cure, in modo che i singoli elementi del pietrischetto risultino bene avviluppati da 

bitume già indurito e che la massa sia del tutto esente da materie estranee e da impurità. 

Art. 32 ï    Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con emulsioni bituminose 

1. La preparazione della superficie stradale dovrà essere effettuata come prescritto dall'art. "Preparazione della Superficie 

delle Massicciate Cilindrate da Sottoporre a Trattamenti Superficiali". La prima applicazione di emulsione bituminosa 

sarà fatta generalmente a spruzzo di pompe a piccole dimensioni da applicarsi direttamente ai recipienti, 

eccezionalmente a mano con spazzoloni di piassave, regolando comunque l'uniformità della stesa del legante; 

rinunciandosi, ormai, quasi sempre, per avere una sufficiente durata del manto, al puro trattamento superficiale 

semplice, ed effettuandosi, quindi, una vera e propria, sia pur limitata, semipenetrazione parziale (onde il nome di 

trattamento superficiale ancorato), non si dovrà mai scendere, nella prima mano, sotto 3 Kg/mq e dovranno adoperarsi 

emulsioni al 55% sufficientemente viscose. Si dovrà poi sempre curare che all'atto dello spandimento sia allentata la 

rottura dell'emulsione perchè esso spandimento risulti favorito: e quindi, ove nella stagione calda la massicciata si 

presentasse troppo asciutta, essa dovrà essere leggermente inumidita. 

2. Di norma, in luogo di procedere alla stesa dell'emulsione in un sol tempo, tanto per evitare dispersione di legante nella 

massicciata quanto per assicurarsi che la massicciata sia stata ben cilindrata a fondo, senza che si faccia assegnamento 

sull'azione del legante per ovviare a difetti di frettolosa cilindratura, e soprattutto onde ottenere che già si costituisca 

una parte di manto di usura, si suddividerà in due successivi spandimenti la prima mano: spandendo in un primo tempo 

2,000 kg di emulsione per metro quadrato di superficie di carreggiata e praticando subito dopo un secondo spandimento 

di 1,000 kg di emulsione facendo seguire sempre ai trattamenti una leggera cilindratura. La quantità complessiva di 

graniglia di saturazione delle dimensioni da 10 a 15 mm per la prima stesa e di 5 mm circa per la seconda mano, salirà 

ad almeno 20 litri per metro quadrato per i due tempi e di ciò si terrà conto nel prezzo. Aperta la strada al traffico, dopo 

i due tempi, l'Impresa dovrà provvedere perchè per almeno otto giorni dal trattamento il materiale di copertura venga 

mantenuto su tutta la superficie, provvedendo se del caso ad aggiunta di pietrischetto. Dopo otto giorni si provvederà 

al recupero di tutto il  materiale non incorporato. 

3. L'applicazione della seconda mano (spalmatura che costituirà il manto di usura) sarà effettuata a non meno di un mese 

dallo spargimento dell'emulsione del secondo tempo della prima mano, dopo aver provveduto all'occorrenza ad 

un'accurata rappezzatura della già fatta applicazione ed al nettamento della superficie precedentemente bitumata. Tale 

rappezzatura sarà preferibilmente eseguita con pietrischetto bituminato. Il quanfitativo di emulsione bituminosa da 

applicare sarà non minore di 1,200 kg/mq salvo maggiori quantitativi che fossero previsti nell'elenco dei prezzi. Allo 

spandimento dell'emulsione seguirà - immediatamente dopo o con un certo intervallo di tempo, a seconda della natura 

dell'emulsione stessa - lo spargimento della graniglia (normale o pietrischetto) di saturazione della dimensione di circa 8 

mm della quantità complessiva di circa un metro cubo per ogni 100 mq di carreggiata e lo spandimento sarà seguito da 



 

 

 
una leggera rullatura da eseguirsi preferibilmente con rullo compressore a tandem. Detto pietrischetto o graniglia 

proverrà prevalentemente da idonee rocce di natura ignea comunque aventi resistenza alla compressione non 

inferiore a   1500  Kg/cmq  coefficiente  di  frantumazione  non  superiore  a  125  e  coefficiente  di  qualità  non  inferiore  

a  14.  I quantitativi di emulsione bituminosa e di graniglia potranno variare all'atto esecutivo con susseguente 

variazione dei prezzi. E' tassativamente vietato il reimpiego del materiale proveniente dalla prima mano rimasto 

libero che viene raccolto mediante scopatura del piano viabile prima dell'applicazione della seconda mano. 

4. Nella pezzatura della graniglia si dovrà essere assolutamente esigenti evitando il moniglio così da avere una 

superficie sufficientemente scabra a lavoro finito. Lo spandimento del materiale di ricoprimento dovrà 

preferibilmente essere fatto con macchine che assicurino una distribuzione perfettamente uniforme. Il quantitativo 

di materiale bituminoso sparso verrà controllato per confronto della capacità dei serbatoi delle macchine distributrici 

e l'area coperta con l'erogazione del contenuto di un serbatoio. Si compileranno comunque, secondo le disposizioni 

che impartirà la Direzione dei lavori, verbali e rapportini circa i fusti giunti in cantiere, il  loro peso medio accertato, 

il  loro essere più o meno pieni, e il peso dei fusti vuoti dopo l'uso. Per il controllo della qualità del materiale impiegato 

si preleveranno campioni che saranno avviati ai laboratori per le occorrenti analisi e prove. Indipendentemente da 

quanto potrà risultare dalle prove di laboratorio e dal preventino benestare della Direzione dei lavori sulle forniture 

delle emulsioni, l'Impresa resta sempre contrattualmente obbligata a rifare tutte quelle applicazioni che dopo la loro 

esecuzione non abbiano dato sufficienti risultati e che sotto l'azione delle piogge abbiano dato segno di 

rammollimenti, stemperamento e si siano dimostrate soggette a facili asportazioni mettendo a nudo le sottostanti 

massicciate. 

Art. 33 ï    Trattamento superficiale con bitume a caldo 

1. Quando si voglia seguire questo trattamento, che potrà effettuarsi con due mani di bitume a caldo, si adotterà il 

medesimo sistema indicato nell'art. "Trattamenti Superficiali Ancorati Eseguiti con una Prima Mano di Emulsione 

Bituminosa a Freddo e la Seconda a Caldo" per la seconda mano di bitume a caldo. Di norma si adopererà per la prima 

mano 1,500 km/mq di bitume a caldo, e per la seconda mano 0,800 kg/mq con le adatte proporzioni di pietrischetto e 

graniglia. 
 

Art. 34 ï Cigli e cunette 

1. I cigli e le cunette in calcestruzzo, ove in elenco non sia stato previsto prezzo a metro lineare, saranno pagati a metro 

cubo, comprendendo nel prezzo ogni magistero per dare le superfici viste rifinite fresche al fratazzo. 

Art. 35 ï   Paracarri-indicatori chilometrici termini di confine in pietra e barriere in c.a. ed in acciaio 

1. I paracarri, gli indicatori chilometrici ed i termini di confine in pietra, della forma e dimensioni indicate nei tipi allegati 

al contratto, per la parte fuori terra, saranno lavorati a grana ordinaria secondo le prescrizioni di cui all'art. "Pietra da 

taglio". 

2. Il loro collocamento in opera avrà luogo entro fosse di convenienti dimensioni, sopra un letto di ghiaia o di sabbia di 

altezza di 10 cm e si assicureranno nella posizione prescritta riempiendo i vani laterali contro le pareti della fossa 

con grossa ghiaia, ciottoli, o rottami di pietre fortemente battuti. Allorquando i paracarri siano posti a difesa di 

parapetti in muratura, si dovrà evitare ogni contatto immediato con i medesimi lasciando un conveniente intervallo. 

3. In alcuni tratti del ciglio stradale a valle, o nei luoghi che la Direzione dei lavori crederà opportuno designare, verranno 

eseguiti parapetti o barriere in cemento armato, della forma e dimensioni indicate sui disegni. 

4. Nei bordi esterni dei tornanti, in tutte le curve a piccolo raggio, nei tratti a scarpata ripida o fiancheggianti corsi d'acqua, 

trincee ferroviarie, ecc., a richiesta della Direzione dei lavori, potranno impiegarsi barriere di acciaio ondulato. 

Art. 36 ï Segnaletica stradale orizzontale 
1. Disposizioni di carattere generale  

I segnali orizzontali, tracciati sulla strada, servono per regolare la circolazione, per guidare gli utenti e per fornire 

prescrizioni od utili indicazioni per particolari comportamenti da seguire. I segnali orizzontali si dividono in: 

¶ strisce longitudinali; 

¶ strisce trasversali; 

¶ attraversamenti pedonali o ciclabili; 

¶ frecce direzionali; 

¶ iscrizioni e simboli; 

¶ strisce di delimitazione degli stalli di sosta o per la sosta riservata; 

e isole di traffico o di presegnalamento di ostacoli entro la carreggiata, 

¶ strisce di delimitazione della fermata dei veicoli in servizio di trasporto pubblico di linea. 

Le strisce longitudinali possono essere continue o discontinue. Le continue, ad eccezione di quelle che delimitano le 

corsie di emergenza, indicano il limite invalicabile di una corsia di marcia o della carreggiata; le discontinue 

delimitano le corsie di marcia o la carreggiata. Una striscia longitudinale continua può affiancare unôaltra discontinua; 

in tal caso esse indicano ai conducenti, marcianti alla destra di quella discontinua, la possibilità di oltrepassarle. Una 

striscia trasversale continua indica il limite prima del quale il conducente ha lôobbligo di arrestare il  veicolo per 

rispettare le prescrizioni semaforiche o il segnale di ñfermarsi e dare precedenzaò o il segnale di ñpassaggio a livelloò 

ovvero un segnale manuale del personale che espleta servizio di polizia stradale. 

Una striscia trasversale discontinua indica il limite prima del quale il conducente ha lôobbligo di arrestare il veicolo, 

se necessario, per rispettare il segnale ñdare precedenzaò. Nel regolamento agli articoli: 137-138-139-140441-142-

143-144-145 sono stabilite le norme per le forme, le dimensioni, i colori, i simboli e le caratteristiche dei segnali 

stradali orizzontali, nonché le loro modalità di applicazione. i parametri qualitativi minimi devono essere conformi 



 

alla Norma UNI EN 1436:1998. La segnaletica dovrà essere eseguita secondo gli ordini della D.L. in modo tale da 

risultare alla giusta distanza e posizione agli effetti della visibilità e della regolarità del traffico, secondo i tracciati, le 

figure e le scritte stabilite dal vigente Codice della Strada e del relativo Regolamento e delle Circolari Ministeriali. 

Lôimpresa si impegna ad eseguire le opere di segnaletica a perfetta regola dôarte ed il giudizio sulla esattezza dei 

tracciamenti e della sua posa è riservato in modo insindacabile alla D.L. Provinciale e saranno di conseguenza ad 

esclusivo carico e spesa dellôimpresa medesima tutte le opere e forniture relative, necessarie per lôeliminazione di 

eventuali errori o sbavature ed alla cancellazione e rifacimento della segnaletica giudicata non correttamente 

effettuata. La superficie stradale sulla quale si dovrà realizzare la segnaletica orizzontale, dovrà essere completamente 

asciutta e pulita. 

2.  Qualità e provenienza dei materiali 

1 materiali da impiegare nelle forniture e nei lavori compresi nellôappalto dovranno corrispondere, per caratteristiche, 

a quanto stabilito nei Regolamenti e disciplinari ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari prescrizioni 

dovranno essere delle migliori qualità in commercio in rapporto alla funzione a cui sono destinati. 

I materiali dovranno essere approvvigionati da fornitori dellôUnione Europea o di paesi terzi che operano con sistema 

di qualità aziendale, rispondente alle norme internazionali UNI EN ISO 9000 e successive (UNI EN ISO 9001:2000), 

con certificazione di qualità rilasciata da Enti certificatori accreditati ai sensi delle norme della serie EN 45000. 

In ogni coso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei e accettati dalla Direzione 

Lavori.1 materiali proverranno da località o fabbriche che lôImpresa riterr¨ di sua convenienza, purch® corrispondano 

ai requisiti di cui sopra, e ne sia certificata provenienza e qualità. 

Quando la Direzione dei Lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta allôimpiego, lôimpresa dovr¨ 

sostituirlo con altra che corrisponda alle caratteristiche volute. 

Malgrado lôaccettazione dei materiali da parte della Direzione dei Lavori, lôImpresa resta unica responsabile della 

buona esecuzione dei lavori anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 

I materiali da impiegare nei lavori dovranno corrispondere ai requisiti di seguito fissati. Malgrado lôaccettazione dei 

materiali da parte della Direzione Lavori, lôimpresa resta totalmente responsabile della riuscita delle opere anche per 

quanto può dipendere dai materiali stessi. 

Al termine dei lavori di rinnovo della segnaletica, verrà redatto un verbale dì ultimazione, da quel momento decorrerà 

il periodo di gratuita manutenzione stabilita in mesi dodici. Nel periodo di gratuita manutenzione, ogni qualvolta il 

servizio alla viabilità verificherà che i valori cromatici, di retroriflettenza ed eventualmente di resistenza allo 

slittamento per usura o per degrado, la ditta appaltatrice dovrà provvedere al rifacimento della segnaletica orizzontale 

anche per interventi modesti o di piccolissime entità. 

Resta quindi inteso che non esiste un numero prefissato di interventi manutentivi di rifacimento. della segnaletica 

durante il periodo di garanzia, essendo obbligo della ditta appaltatrice provvedere, senza che possa pretendere alcun 

compenso aggiuntivo. 

3. Controllo e provenienza dei materiali 

LôImpresa su richiesta della Direzione Lavori ha lôobbligo di fare eseguire presso Laboratori, prove sperimentali sui 

campioni di vernice spartitraffico e sulle pellicole retroriflettenti adoperate. 

4. Caratteristiche delle vernici 

La vernice da usare sarà pigmentata in bianco o in giallo e dovrà essere del tipo spartitraffico rifrangente a perline di 

vetro premiscelato. La vernice dovrà essere omogenea e ben dispersa, esente da grumi e da pellicole. Dovrà essere 

tale da aderire tenacemente a tutti i tipi di pavimentazione, dovrà avere una buona resistenza allôusura, sia prodotta 

dal traffico che dagli agenti atmosferici e dovr¨ presentare unôalta visibilit¨ e rifrangenza fino alla completa 

consumazione. 

5. Applicazione delle vernici 

Lôapplicazione della vernice, fornita dellôimpresa, dovrà eseguirsi con macchinette a spruzzo, secondo le prescrizioni 

della Direzione Lavori. La qualità delle vernici e la concentrazione della miscela vernice-diluente deve essere tale da 

ottenere, con una sola passata, uno strato di segnaletica perfettamente compatto e ben visibile anche a distanza, nella 

quantità di almeno Ing. 0,8 di vernice per mq. di superficie coperta. 

6. Cancellatura della segnaletica preesistente 

La cancellatura della segnaletica verniciata dovr¨ essere eseguita o con lôimpiego di apposita fresatrice, in modo da 

eliminare ogni traccia di vernice persistente, o con la sovrapposizione di vernice nera. 

7. Condizioni e stabilità 

Per la vernice bianca il pigmento colorante sarà costituito da biossido di titanio, con o senza aggiunta di ossido di 

zinco, per quella gialla da cromato di piombo. Il  liquido portante deve essere del tipo oleo-resinoso, con parte resinosa 

sintetica; il fornitore dovrà indicare i solventi e gli essiccativi contenuti nella vernice. La vernice dovrà essere 

omogenea, ben macinata, di consistenza liscia ed uniforme, non dovrà fare crosta nè diventare gelatinosa od ispessirsi. 

La vernice dovrà consentire la miscelazione nel recipiente contenitore senza difficoltà a mezzo di semplice spatola e 

dimostrare le caratteristiche desiderate in ogni momento. 

La vernice dovrà essere diluibile, con relativo diluente, nella misura massima del 4%. La vernice non dovrà assorbire 

grassi, oli ed altre sostanze tali da causare la formazione di macchie di nessun tipo e la sua composizione chimica 

dovrà essere tale che, anche durante i mesi estivi, se applicata su pavimentazioni bituminose, non presenti traccia di 

inquinamento da sostanze bituminose. Il potere coprente della vernice non dovrà essere inferiore a 0,8 mq/Kg. e il suo 

peso specifico dovrà essere compreso tra 1,68 +/- 0,02 Kg. per litro a 25º C. 

8. Caratteristiche delle sfere di vetro 

Le sfere di vetro (tipo Crown) dovranno essere trasparenti, prive di lattiginosità e di bolle dôaria e, almeno per il 90% 

del peso totale dovranno avere forma sferica con esclusione di elementi ovali e non dovranno essere saldate insieme. 

Lôindice di rifrazione non dovrà essere inferiore a 1,50 utilizzando il metodo di immersione a luce del tungsteno. Le 

sfere non dovranno subire alcuna alterazione allôazione di soluzioni acide saponate a pH 5-5,3 e di soluzione normale 

di cloruro di calcio e di sodio. 



 

La percentuale in peso delle sfere contenute in ogni chilogrammo di vernice premiscelato dovrà es5ere compresa tra 

il 30 e il 40 per mille. Le sfere di vetro (premiscelate) dovranno soddisfare complessivamente alle seguenti 

caratteristiche granulometriche: 

perline passanti il setaccio ASTM N. 70 - l00% o perline passanti il setaccio ASTMN. 140 ï I5/55% perline passanti 

il setaccio ASTMN. 230 -01/100%. 

9. Idoneit¨ dôapplicazione 
La vernice deve essere adatta per essere applicata sulla pavimentazione stradale con le normali macchine spruzzatrici 

e dovrà produrre una linea consistente e piena della larghezza richiesta. Potr¨ essere consentita lôaggiunta di piccole 

quantità di diluente fino al massimo del 5% in peso. 

10. Tempo di essicamento 

La quantità di vernice, applicata a mezzo delle normali macchine spruzzatrici sulla superficie di una pavimentazione 

bituminosa, in condizioni normali, dovrà essere non inferiore a chilogrammi 0,120 per metro lineare di striscia larga 

centimetri 12 ed alla temperatura dellôaria compresa tra 15 e 35ÁC ed umidità relativa non superiore al 70% e dovrà 

asciugarsi sufficientemente entro 30 - 45 minuti dalla applicazione. Trascorso tale periodo di tempo le vernici non 

dovranno staccarsi, deformarsi o scolorire sotto lôazione delle ruote gommate degli autoveicoli in transito. Il  tempo di 

essiccamento dovrà essere inferiore a 30 minuti secondo le norme ASTM D 711-35. 

11. Viscosità 

La vernice, nello stato in cui viene consegnata, dovrà avere una consistenza tale da poter essere agevolmente spruzzata 

con normali macchine traccialinee, tale consistenza, misurata allo Stormer - Viscosimer a 250°C espressa in unità 

Krebes, sarà compresa tra 70 e 90 (ASTM D 562): 

La vernice che cambi consistenza sarà considerata non rispondente a questo requisito. 

12. Colore 

La vernice dovrà essere conforme al bianco, giallo o azzurro, richiesto; la determinazione del colore sarà fatta in 

laboratorio dopo lôessiccamento della stessa per 24 ore, La vernice non dovrà contenere alcun elemento colorante 

organico e non dovrà scolorire al sole: La vernice bianca dovrà possedere un fattore di riflessione pari almeno al 76%, 

relativo allôossido di magnesio, accertato mediante opportuna attrezzatura. Il colore dovrà conservarsi nel tempo dopo 

lôapplicazione e lôaccertamento di tale conservazione, che potrà essere richiesto dalla Stazione Appaltante in 

qualunque tempo prima del collaudo, dovrà determinarsi con opportuno metodo in laboratorio. 

13. Veicoli 

Il residuo di clorocaucciù stabilizzato modificato con resine alchiliche particolari e pianificanti speciali non volatile 

sarà compreso tra il 15% ed il l6% in peso sia per la vernice bianche che gialla. 

14. Contenuto di pigmento 

Il contenuto di biossido di titanio (vernice bianca) non dovrà essere interiore al 14% in peso e quello cromato di 

piombo (vernice gialla) non inferiore al 7% in peso. 

15. Resistenza ai lubrificanti e carburanti 

La vernice dovrà resistere allôazione dei lubrificanti e carburanti di ogni tipo e risultare inattaccabile cd insolubile. 

16. Prove di rugosità su strada 

Le prove di rugosità dovranno essere eseguite su stese nuove, in un periodo compreso tra il decimo e il sessantesimo 

giorno dellôapertura al traffico della strada. 

LôAppaltatore dovrà provvedere, ogni qualvolta le segnalazioni di tronchi stradali consegnati non si presentino 

perfettamente delineate e non perfettamente bianche o gialle con anche semplici sfumature grigiastre denuncianti 

lôusura dello strato di vernice, e ci¸ a giudizio del Direttore dei Lavori, al ripasso dei segnali. 

LôEnte appaltante si riserva il diritto di prelevare e di sottoporre dei campioni di vernice allôatto della sua applicazione 

e di sottoporre tali campioni ad analisi e prove che ritenga opportune a suo insindacabile giudizio. 

17. Laminato elastoplastico rifrangente permanente 

I laminati elastoplastici per la segnaletica orizzontale, dovranno essere costituiti da una pellicola formata da miscele 

di speciali elastomeri e resine sufficientemente elastiche per resistere alle differenze di dilatazione e piccoli 

spostamenti del fondo stradale, incollati alla pavimentazione con sistemi che forniscono la durata prescritta dal 

segnale. 

1 laminati stessi dovranno possedere i sotto elencati requisiti: 

¶ spessore dei segnali posti in opera compresi tra 1,5/3mm; 

¶ rif rangenza e visibilità diurna, entro i limiti appresso indicati; 

¶ indeformabilità agli agenti atmosferici comprese le variazioni termiche; 

¶ non infiammabilità; 

¶ perfetta adesione al suolo; 

¶ anti-scivolosità sia nei riguardi dei pedoni che dei veicoli di qualsiasi tipo e in qualsiasi condizioni di tempo; 

¶ rifiuto dello sporco che, pertanto, dovrà eliminarsi automaticamente in occasione della pioggia; 

¶ assenza di riflessi speculari; 

¶ per garantire una buona stabilità del colore ed ancoraggio ottimale delle particelle antisdrucciolo e delle 

microsfere, il prodotto dovrà essere trattato in superficie con speciali resine; 

¶ garanzia tre anni. 

In caso di pose estese di strisce longitudinali (mezzeria e/o margine), il suddetto materiale potrà essere messo in opera 

mediante macchina applicatrice semiautomatica o automatica motorizzato, dotata di puntatore regolabile, rulli di 

trascinamento e lama di taglio per garantire una posa veloce e precisa, in modo di causare il minor disagio per lôutenza 

ed ottenere un risultato ottimale in termini di precisione dôistallazione. 

Il materiale dovrà essere costituito da un laminato elastoplastico autoadesivo con polimeri di altissima qualità e 

resistenza contenente una dispersione di microgranuli di speciale materiale ad alto potere antisdrucciolo e di 

microsfere di vetro e/o ceramica con buone caratteristiche di rifrazione che conferiscono al laminato stesso un buon 



 

potere retroriflettente. 

Per garantire una buona stabilità del colore ed un ancoraggio ottimale delle particelle antiscivolo e delle microsfere di 

vetro, il prodotto dovrà essere trattato in superficie con una resina poliuretanica. 

Inoltre il prodotto dovrà presentare una armatura realizzata con nylon tale da consentire una maggiore resistenza alle 

escursioni termiche su qualsiasi tipo di pavimentazione 

Il l aminato elastoplastico potrà essere posto in opera ad incasso su pavimentazioni nuove, nel corso della stesura del 

manto bituminoso, o su pavimentazione già esistente mediante uno speciale ñPrimerò da applicare solamente sul 

manto dôasfalto. 

Il materiale dovrà rispondere anche ai sottostanti requisiti. 

18. Anti-scivolosità 

Il valore iniziale, con materiale bagnato, è di almeno 50 SRT (British Portabie Skid Resistance Tester). 

19. Rifrangenza 

I laminati per segnaletica orizzontale dovranno avere i seguenti valori iniziali di retroriflettenza nei quali la luminanza 

specifica (SL) è espressa in millicandele per metro quadrato per lux incidente (mcd/lux*mq). Lôangolo di osservazione 

sani 4.5Á e lôangolo di illuminazione sarà di 3,5° (geom. Ecolux). 

 
  

Colore bianco 

 

Colore giallo 

angolo di osservazione 4,5 4,5 

SL(mcd/luxÅmq) 400 300 

 

Le microsfere ancorate alla resina poliuretanica, dovranno avere un indice di rifrazione uguale o superiore a 1,5. 

La ditta verificatene lôapplicazione secondo le raccomandazioni prescritte, dovrà impegnarsi a garantirne la durata, in 

normali condizioni di traffico, non inferiore a 3 (tre) anni su tutti i tipi di pavimentazione, ad esclusione del porfido, 

purché si presentino in buono stato di conservazione. 

Qualora il materiale applicato dovesse deteriorarsi prima del termine suddetto, la Ditta è tenuta al ripristino della 

segnaletica orizzontale nelle condizioni prescritte dal presente Capitolato. 

La Ditta, su apposita richiesta della Direzione Lavori, dovrà presentare campioni rappresentativi della fornitura e a 

garanzia della conformità dei campioni stessi e delle successive forniture, il certificato ufficiale di analisi, o copia 

fotostatica rilasciata da riconosciuti Istituti specializzati, competenti ed autorizzati, comprovanti la presenza della 

resina poliuretanica, il valore anti-scivolosità, il valore di rifrangenza, che il preformato abbia uno spessore minimo 

di 1,5 mm e che sia prodotto da azienda in possesso del sistema di qualità secondo le norme UNI EN 29000. 

20. Segnaletica orizzontale bi-componente a freddo (GENERALITÀ) 

Le segnalazioni orizzontali saranno costituite da strisce longitudinali, strisce trasversali ed altri simboli ed iscrizioni, 

come previsto allôart. 40 del D.Lgs. n. 285/1992 (Codice della Strada) e agli artt. da 137 a 155 del D.P.R. 16/12/1992, 

n. 495, ed essere conformi per colori, forme e dimensioni. 

Le caratteristiche fotometriche, colorimetriche, di scivolosità e di durata dei materiali da usare per i segnali orizzontali, 

dovranno essere conformi alle prescrizioni del Disciplinare Tecnico del Ministero dei LL.PP. (art. 137/comma 4 del 

Regolamento di esecuzione ed attuazione) ed essere comprovate dalle relative certificazioni. 

Nelle more dellôapprovazione del disciplinare, con apposito Decreto del Ministro dei LL.PP, si applicano le 

prescrizioni previste per i segnali orizzontali nei successivi articoli. 

Dovranno essere impiegati i seguenti quantitativi minimi di pittura: 

- per ripasso o primo impianto su asfalto normale: spessore 2,5-3,5 mm. 

I bordi delle strisce, linee dôarresto, zebrature, scritte, ecc., dovranno risultare nitidi e le superfici delle parti trattate 

con la pittura dovranno essere uniformemente coperte. 

Le strisce orizzontali dovranno risultare perfettamente allineate con lôasse della strada. 

La stesura della pittura dovrà essere preceduta da una accurata pulizia dellôarea di superficie stradale interessata dalle 

strisce longitudinali, attraversamenti, frecce, iscrizioni e simboli. 

In particolare le superfici dovranno presentarsi esenti da polveri, sostanze grasse e untuose e macchie di qualsiasi altra 

natura. Ĉ vietata lôeliminazione di tracce di olio e grasso a mezzo di solventi. 

21. PROVE ED ACCERTAMENTI 

La pittura che sarà adoperata per lôesecuzione della segnaletica orizzontale, dovrà essere accompagnata da una 

dichiarazione delle caratteristiche generali e specifiche relative al prodotto verniciante bagnato, alla pellicola risultante 

dopo lôessiccazione: 

¶ resa (potere coprente) del prodotto in mq/kg 

¶ stabilità in barattolo o nella confezione 

¶ massa volumica in kg/I 

¶ residuo non volatile 

¶ tempo di essiccamento 

¶ percentuale di diluizione e tipo di diluente raccomandato dal produttore 

¶ tipi e quantità di sfere di vetro da usare nel caso di post-spruzzatura. 

¶ fattore di luminanza della pittura 

¶ coordinate cromatiche della pellicola essiccata 

¶ resistenza agli agenti chimici della pellicola 

¶ retroriflessione diurna su asciutto, umido e bagnato 

¶ retroriflessione notturna su asciutto, umido e bagnato 

¶ attrito radente (non è possibile questo test sul gocciato, come su tutti i prodotti strutturati) 



 

La pittura fornita dovrà soddisfare i requisiti richiesti dal presente Capitolato ed essere conforme alla dichiarazione 

delle caratteristiche dichiarate dal Produttore entro le tolleranze massime appresso indicate, superate le quali la pittura 

verrà rifiutata. 

Qualora la pittura non risulti conforme ad una o pi½ caratteristiche richieste, lôAmministrazione, a suo insindacabile 

giudizio, potrà imporre la sostituzione con altra pittura idonea senza che ciò comporti spese aggiuntive rispetto u 

quelle concordate. 

22. (CARATTERISTICHE DELLA PITTURA) 

La pittura da impiegare potrà contenere sfere di vetro premiscelate durante il processo di fabbricazione o subire il 

processo di post-spruzzatura durante lôapplicazione, cosicch® dopo lôessiccamento e successivo esposizione delle sfere 

di vetro, dovuta all'usura dello strato superficiale della pittura stessa sullo spartitraffico, queste svolgano 

effettivamente una efficiente funzione di guida nelle ore notturne agli autoveicoli, sotto lôazione della luce dei fari. 

Per la pittura bianca il pigmento inorganico sarà costituito da biossido di titanio. 

Per quanto concerne le cariche contenute nel prodotto verniciante, queste dovranno, per qualità, forma e dimensioni, 

contribuire a migliorare le caratteristiche di resistenza meccanica dello strato di pittura applicata, e in particolare a 

rendere meno scivoloso la segnaletica orizzontale realizzata, con valori di SRT che non si discostino 

macroscopicamente da quelli rilevati nella pavimentazione limitrofa. 

Per la pittura gialla il pigmento sarà costituito da pigmenti organici. 

La pittura non dovr¨ scolorire sotto lôazione dei raggi UV. 

Il solvente o le miscele di solventi utilizzati, dovranno facilitare la formazione di una striscia longitudinale omogenea 

e priva di difetti (la pittura dovrà aderire tenacemente alla superficie stradale), inoltre dovranno evaporare rapidamente 

senza attaccare il sottostante legante bituminoso. 

La pittura dovrà essere omogenea, ben macinata e di consistenza uniforme, non dovrà fare crosta né diventare 

gelatinosa od inspessirsi; dovrà consentire la miscelazione nel recipiente contenitore senza difficolt¨, mediante lôuso 

di una spatola. 

La pittura non dovrà assorbire grassi, olii e altre sostanze tali da causare la formazione di macchie e la sua 

composizione chimica dovrà essere tale che, applicata sulla pavimentazione stradale, anche nei mesi estivi, non 

presenti tracce di inquinamento da sostanze bituminose, e non dovrà permettere lôaffioramento del legante bituminoso. 

23. (CARATTERISTICHE GENERALI E PARTICOLARI DELLA PITTURA) 

a) Densità 

La densità della pittura, determinata a 25° C, dovrà essere uguale o maggiore a 1,5 kg/l (ASTM D 1475-60); 

b) Tempo di essiccamento 

ln relazione alla macrorugosità, alle deformazioni del profilo longitudinale e trasversale della pavimentazione stradale 

e allôumidità dellôaria, la pittura dovrà asciugarsi in modo da consentire lôapertura al traffico del tratto interessato, 

entro 30 minuti dall'applicazione. 

Dopo tale tempo massimo consentito, la pittura non dovr¨ staccarsi, deformarsi, sporcarsi o scolorire sotto lôazione 

delle more gommate degli autoveicoli in transito. 

Il tempo di essiccamento potrà essere controllato in laboratorio secondo il metodo UNI 8362/82. 

c) Contenuto delle materie non volatili  

Sulla pittura verrà determinato il tenore di materie non volatili (residuo secco). Il  residuo non volatile sarà > 98% in 

peso ed è considerato valido sia per la pittura bianca che per quella gialla (UNI 8906/86). 

d) Resistenza agli agenti chimici 

Il  campione di pittura, con uno spessore umido di 250 um, verrit steso su sei supporti metallici delle dimensioni di 

cm. 12*6*0.05, dopo essere stato lasciato stagionare in condizioni di ambiente per 7 giorni, verrà immerso, per essere 

sottoposto ad attacco chimico, nei liquidi di prova, ella temperatura e per il tempo indicato nella seguente tabella: 

 

Liquidi di prova Temperatura °C Durata in minuti primi 

Lubrificanti 50° 30ô +30ô (*) 

Carburanti 20° 30ô +30ô (*) 

Cloruro di calcio 20° 30ô +30ô (*) 

Cloruro di sodio 20° 30ô +30ô (*) 

Acido solforico (**) 20° 30ô +30ô (*) 

Acido cloridrico (**) 20° 30ô +30ô (*) 

 

(* ) I provini vengono controllati dopo i primi 30 minuti di immersione, successivamente vengono reintrodotti nei 

contenitori dei liquidi per altri 30 minuti ed infine, al termine della prava, si lasciano asciugare i provini e se ne 

osserva lo stato di conservazione. 

(**) Soluzioni al 20%. La prova di resistenza agli agenti chimici si ritiene superata positivamente se alla fine della 

prova, il campione di pittura non presenta alterazioni e/o distacco dai sei supporti metallici. 
 



 

 

e) Colore della pittura 

Il colore della pittura, inteso come sensazione cromatica percepita dallôosservatore standard, verr¨ determinato in 

laboratorio attraverso le coordinate cromatiche (x, y) su un campione di segnaletica, con riferimento al diagramma 

cromatico CIE 1931. 

B campione di segnaletico, su cui eseguire le letture colorimetriche, sarà predisposto in laboratorio, oppure verrà 

utilizzato, se presente, il campione di pittura spruzzata direttamente su un supporto metallico e prelevato in sito su 

disposizione della Direzione Lavori. 

Oltre alle coordinate cromatiche, ai fini della classificazione della visibilità del prodotto verniciante, verrà rilevato 

anche il fattore di luminanza, secondo quanto specificato nella pubblicazione CIE n. 15 (E. 1.3.1.) 1971. 

Le pitture di colore bianco e giallo dovranno avere delle coordinate cromatiche che siano contenute allôinterno 

dellôarea colorimetrica stabilita, per la relativa tipologia cromatica, dalla norma UNI 7543/2-1988, mediante i vertici: 

 

 
COLORE 

Coordinate dei 4 punti che determinano la zona consentita nel diagramma 
colorimetrico CIE 1931(illuminante D65 - Geometria 45/0ô) 

 1 2 3 4 
 
 
Bianco 

 
x 

0.35 

o 

0.3O 

0 

0.28 

5 
0.335 

y 0.36 

0 

  0.31 

0 

0.32 

5 

0.395 

 

 
 
Giallo 

 
x 

0.54 

5 

0.48 

7 

0.42 

7 

0.465 

y 0.45 

4 

0,42 

3 

0.48 

3 

0.534 

Il  fattore di luminanza minimo iniziale, richiesto per i vari prodotti vernicianti bianchi rifrangenti, non dovrà essere 

inferiore a 0.55, mentre il Fattore di luminanza minimo iniziale, richiesto per i prodotti vernicianti gialli rifr angenti, 

non dovrà essere inferiore a 0.40. 

II rilievo delle coordinate cromatiche e del fattore di luminanza sarà eseguito sul campione di pittura, preparato in 

laboratorio, dopo 24 ore dalla stesa. 

f) Resistenza alla luce 

La pittura dovrà mantenere inalterato il colore per un periodo di tempo di vita utile del prodotto. 

Lôaccertamento del grado di resistenza dello strato di pittura al decadimento causato dalla luce solare, verrà 

determinato attraverso lôesposizione del campione alla radiazione di una lampada allo xeno, munita di filtri atti a 

consentire 1ôinizio della emissione spettrale a 300 nm (UNI 9397/89). 

Al termine della prova, le coordinate cromatiche dovranno ricadere nelle zone consentite per le relative tipologie 

cromatiche e la differenza delle letture del fattore di luminanza (AB), misurato prima e dopo la prova, non dovrà 

essere superiore a 0.05. 

24. PROVE SU STRADA 

a) Resistenza all'attrito radente 

La resistenza allôattrito radente della segnaletica orizzontale, verrà rilevata in sito con l'apparecchio portatile a 

pendolo (British Portable Skid Resistance Tester). 

I valori misurati verranno espressi in unità SRT. 

La segnaletica orizzontale dovrà possedere caratteristiche di antisdrucciolo simili a quelle rilevate nella 

pavimentazione stradale su cui essa viene applicata. 

La resistenza allôattrito dei segnali orizzontali non dovrà risultare inferiore allô80% dei valori misurati in 

corrispondenza della pavimentazione limitrofa; e comunque il valore SRT rilevato non dovrà essere inferiore a 45. 

Qualora la Direzione Lavori lo reputi necessario potrà prescrivere che, in zone caratterizzate da condizioni climatiche 

particolarmente avverse e in prossimità delle intersezioni stradali, il valore SRT del segnale non dovrà essere inferiore 

al valore rilevato sulla pavimentazione. 
Il metodo di prova per determinare la resistenza allôattrito radente dei segnali orizzontali, ¯ quello descritto dalla 

norma UNI EN 1436.  

b) Luminanza 

Per quanto concerne la visibilità diurna della segnaletica orizzontale, si verificheranno in sito i valori prescritti, per 

il colore e il fattore di luminanza della pittura, dal presente capitolato. 

c) Visibilità diurna  
d) La visibilità diurna della segnaletica orizzontale sarà determinata in sito mediante il rilievo del coefficiente di 

luminanza retroriflessa (Qd). 

Le caratteristiche geometriche dellôapparecchiatura fotometrica idonea a misurare il Qd dovranno rispondere a quanto 

previsto dalla norma UNI EN 1436. 

Il valore minimo del coefficiente di luminanza retroriflessa dovrà essere misurato dopo il 7º giorno dalla stesura della 

segnaletica orizzontale, e dovrà avere un valore uguale o superiore a: Qd 200 mcd/lx*mq. nel caso di applicazione a 

rullo. 

Nel caso di applicazione a goccia questa misura non è rilevabile. 

e) Visibilità notturna (retroriflessione) 

La visibilità notturna della segnaletica orizzontale sarà determinata in sito mediante il rilievo del coefficiente di 



 

 

luminanza retroriflessa (RL). Le caratteristiche geometriche dellôapparecchiatura fotometrica idonea a misurare il RL. Il 

valore minimo del coefficiente di luminanza retroriflessa dovrà essere misurato dopo il 7º giorno dalla stesura della 

segnaletica orizzontale.  

 

Bicomponente con applicazione a ñGoccioò  
 POSTSPRUZZATO 

Asciutto 

 

>200 RI (ciasse R4) 

 

Umido >100 RI (classe RW2) 

 

Bagnato 

 

> 60 RI (classe RR3) 

 

 

Bicomponente con applicazione a ñRulloò 

 PREMISCELATO 

Asciutto 

 

>150 RI (classe R3) 

 

 
25. Strumentazione per la misurazione dei requisiti tecnici delle opere di segnaletica orizzontale 

La ditta appaltatrice provvederà alla verifica dei requisiti tecnici previsti dagli articoli precedenti su segnalazione della 

Direzione Lavori con lôutilizzo della seguente strumentazione tecnica: 

¶ colorimetro 

¶ misuratore di resistenza allo slittamento di tipo portatile ñSkid Resistence Testerò. 

 

                                                                              Art. 36 bis ï Segnaletica verticale  

1. Segnaletica stradale 

La segnaletica stradale comprende i seguenti gruppi: 

¶ Segnali verticali; 

¶ Segnale orizzontali; 

¶ Segnali luminosi; 

¶ Segnali ed attrezzature complementari. 

Nel regolamento del codice della strada che si intende parte integrante del presente capitolato dôonere sono stabiliti, per 

ciascun gruppo, i singoli segnali, i dispositivi o i mezzi segnaletici, nonchè la loro denominazione, il significato, i tipi, 

le caratteristiche tecniche (forma, dimensioni, colori, materiali, rifrangenza, illuminazione), le modalità di tracciamento 

apposizione ed applicazione (distanze e altezze), le norme tecniche di impiego i casi di obbligatorietà. Sono inoltre, 

indicate le figure di ogni singolo segnale e le rispettive didascalie costituiscono esplicazione del significato anche ai fìni 

del comportamento dellôutente della strada. I segnali sono, comunque, collocati in modo da non costituire ostacolo o 

impedimento alla circolazione delle persone invalide. 

Nel presente capitolato vengono ripresi alcuni articoli del regolamento che saranno utili nellôesecuzione dei lavori dal 

presente appalto. 

2. I Segnali verticali si dividono nelle seguenti categorie: 
¶ segnali di pericolo: preavvisano lôesistenza di pericoli, ne indicano la natura e impongono ai conducenti di tenere un 

comportamento prudente; 

¶ segnali di prescrizione: rendono noti obblighi, divieti e limitazioni cui gli utenti della strada devono uniformarsi; si 

suddividono in: 

- segnali di precedenza; 

- segnali di divieto; 

- segnali di obbligo; 

¶ segnali di indicazione: hanno la funzione di fornire agli utenti della strada informazioni necessarie e utili per la guida 

e per la individuazione di località. itinerari, servizi ed impianti; si suddividono in: 

- segnali di preavviso; 

- segnali di direzione; 

- segnali di conferma; 

- segnali di identificazione strade; 

- segnali di itinerario; 

- segnali di località e centro abitato; 

- segnali di nome strada; 

- segnali turistici e di territorio; 

- altri segnali che danno informazioni necessarie per la guida dei veicoli. Il regolamento stabilisce forme, 

dimensioni, colori e simboli dci segnali stradali verticali e le loro modalità di impiego a di apposizione. 

3. Segnali di pericolo in generale 
I segnali di pericolo hanno forma di triangolo equilatero con un vertice diretto verso lôalto. I segnali di pericolo devono 

essere installati quando esiste una reale situazione di pericolo sulla strada, non percepibile con tempestività da un 

conducente che osservi le normali regole di prudenza. 



 

 

I segnali di pericolo devono essere posti sul lato destro della strada. Sulle strade con due o più corsie per ogni senso di 

marcia, devono adottarsi opportune misure, in relazione alle condizioni locali, affinché i segnali siano chiaramente 

percepibili anche dai conducenti dei veicoli che percorrono le corsie interne, ripetendoli sul lato sinistro o al dì sopra 

della carreggiata. 

Se il segnale é utilizzato per indicare un pericolo esteso su un tratto di strada di lunghezza definito (es.: serie di curve 

pericolose, carreggiata dissestata, lavori sulla strada, ecc.) questôultima deve essere indicata con pannello integrativo 

ESTESA (modello II .2). Se in tale tratto di strada vi sono intersezioni, il segnale deve essere ripetuto dopo ogni 

intersezione. Lôestesa massima, oltre la quale il segnale deve essere comunque ripetuto non può superare i 3. 

In caso di abbinamento di un segnale di pericolo con un segnale di prescrizione sullo stesso sostegno, il primo deve 

essere sempre al di sopra del secondo. 

4. Norme generali sui segnali verticali 

I segnali stradali verticali da apporre sulle strade per segnalare agli utenti un pericolo, una prescrizione o una indicazione, 

ai sensi dellôart. 39 del Codice, devono avere, nella parte anteriore visibile dagli utenti, forma, dimensioni, colori e 

caratteristiche conformi alle norme del regolamento della strada e alle relative figure e tabelle allegate che ne fanno parte 

integrante anche di codesto capitolato dôoneri. 

Tutti i cartelli da fornire dovranno contenere sul retro serigrafata la seguente dicitura: 

Provincia di Salerno 

Ordinanza n.____ del_____ Fornitore____________________________________________________________  

5. Colori dei segnali verticali 

I colori da utilizzare per i segnali stradali sono di seguito indicati ed hanno le caratteristiche colorimetriche stabilite con 

disciplinare tecnico. Per i segnali di pericolo e prescrizione permanenti si impiegano i colori bianco, blu, russo e nero 

fatte salve le eccezioni previste nelle figure e modelli allegati al presente regolamento. 

Nei segnali di indicazione devono essere impiegati i seguenti colori di fondo, fatte salve le eccezioni espressamente 

previste: 

¶ verde: per le autostrade o per avviare ad esse; 

¶ blu: per le strade extra urbane o per avviare ad esse; 

¶ bianco: per le strade urbane o per avviare a destinazioni urbane; per indicare gli alberghi e le strutture ricettive affini 

in ambito urbano; 

¶ giallo: per segnali temporanei di pericolo, di preavviso e di direzione relativi a deviazioni, itinerari alternativi e 

variazioni di percorso dovuti alla presenza di cantieri stradali o, comunque, di lavori sulla strada; 

¶ marrone: per indicazioni di località o punti di interesse storico, artistico, culturale e turistico; per denominazioni 

geografiche, ecologiche, dì ricreazione e per i camping; 

¶ nero opaco: per segnali di avvio a fabbriche, stabilimenti, zone industriali, 2ofle artigianali e centri commerciali nelle 

zone periferiche urbane; 

¶ arancio: per i segnali SCUOLABUS e TAXI;  

¶ rosso: per i Segnali SOS e INCIDENTE; 

¶ bianco e rosso: per i segnali a strisce da utilizzare nei cantieri stradali; 

¶ grigio: per il segnale SEGNI ORIZZONTALI IN RIFACIMENTO. 

Le scritte sui colori di fondo devono essere: 

¶ bianche: sul verde, blu, marrone, rosso;  

¶ nere: sul giallo e sull'arancio; 

¶ gialle: sul nero; 

¶ blu o nere: sul bianco;  

¶ grigio: sul bianco. 

I simboli sui colori di fondo devono essere: 

¶ neri: sullôarancio e sul giallo; 

¶ neri o blu: sul bianco: 

¶ bianchi: sul blu, verde, rosso, marrone e nero; 

¶ grigio: sul bianco. 

Il colore grigio è ottenuto con una parziale copertura (50%) del fondo bianco con il colore nero.  

6. Visibilità dei segnali 

Per ciascun segnale deve essere garantito uno spazio di avvistamento tra il conducente ed il segnale stesso libero da 

ostacoli per una corretta visibilità. In tale spazio il conducente deve progressivamente poter percepire la presenza del 

segnale, riconoscerlo come segnale stradale, identificare il significato e, nel caso di segnali sul posto attuare il 

comportamento richiesto. 

Sono segnali sul posto quelli ubicati allôinizio della zona o del punto in cui ¯ richiesto un determinato comportamento. 

Le misure minime dello spazio di avvistamento dei segnali di pericolo e di prescrizione sono indicativamente le seguenti: 

Tipi di strade: 

¶ autostrade e strade extraurbane principali; 

¶ strade extraurbane secondarie e urbane di scorrimento {con velocità superiore a 50 km/h); altre strade 

Segnali dì pericolo: 

¶ m 150;  

¶ m 100; 

¶ m 50; 



 

 

Segnali di prescrizione: 

¶ m 250; 

¶ m 150; 

¶ m 80; 

Le misure minime dello spazio di avvistamento dei segnali di indicazione sono riportate nei relativi articoli. Tutti i segnali 

devono essere percepibili e leggibili di notte come di giorno. 

La visibilità notturna può essere assicurata con dispositivi di illuminazione propria per trasparenza o per rifrangenza con 

o senza luce portata del segnale stesso. La rifrangenza ¯ in genere ottenuta con lôimpiego di idonee pellicole. 

Tutti i segnali devono essere realizzati in modo da consentire il loro avvistamento su ogni tipo di visibilità ed in qualsiasi 

condizione di esposizione e di illuminazione ambientale. 

Le caratteristiche fotometriche, colorimetriche e di durata delle pellicole rifrangenti usate per i segnali stradalì sono 

stabilite da apposito disciplinare approvato con decreto del Ministro dei LL.PP. e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

della Repubblica. 

La scelta del tipo di pellicola rifrangente deve essere effettuata dellôente proprietario della strada in relazione 

allôimportanza del segnale e del risalto da dare al messaggio ai fini della sicurezza, alla sua ubicazione ed altezza rispetto 

alla carreggiata, nonchè ad altri fattori specifici quali la velocità locale predominante della strada, lôilluminazione esterna, 

le caratteristiche climatiche, il particolare posizionamento del segnale in relazione alle condizioni orografiche. 

Lôimpiego delle pellicole rifrangenti ad elevata efficienza (classe 2) è obbligatorio nei casi in cui è esplicitamente 

previsto, e per i segnali: dare precedenza, fermarsi e dare precedenza, dare precedenza a destra, divieto di sorpasso, 

nonché per i segnali permanenti di preavviso e di direzione di nuova installazione. Il  predetto impiego è facoltativo per 

gli altri segnali. Sullo stesso sostegno non devono essere posti segnali con caratteristiche di illuminazione o di rifrangenza 

differenti fra loro. 

7. Installazione dei segnali verticali 

I segnali verticali sono installati, di norma, sul lato destro della strada. Possono essere ripetuti sul lato sinistro ovvero 

installati su isole spartitraffico o al di sopra della carreggiata, quando è necessario per motivi di sicurezza ovvero previsto 

delle norme specifiche relative alle singole categorie di segnali. 

I segnali da ubicare sul lato della sede stradale (segnali laterali) devono avere il bordo verticale interno a distanza non 

inferiore a 0,30 m e non superiore a 1,00 m dal ciglio del marciapiede o dal bordo esterno della banchina. Distanze 

inferiori, purché il segnale non sporga sulla carreggiata, sono ammesse in caso di limitazione di spazio. I sostegni verticali 

dei segnali devono essere collocati a distanza non inferiore a 0,50 m dal ciglio del marciapiede o dal bordo esterno della 

banchina; in presenza di barriere i sostegni possono essere ubicati allôesterno e a ridosso delle barriere medesime, purch® 

non si determinino sporgenze rispetto alle stesse. 

Per altezza dei segnali stradali dal suolo si intende lôaltezza del bordo inferiore del cartello o del pannello integrativo pìù 

basso dal piano orizzontale tangente al punto più alto della carreggiata in quella sezione. 

Su tratte omogenee di strada i segnali devono essere posti, per quanto possibile, ed altezza uniforme. 

Lôaltezza minima dei segnali laterali ¯ dì 0,60 m e la massima è di 2,20 m, ad eccezione di quelli mobili. Lungo le strade 

urbane, per particolari condizioni ambientali, i segnali possono essere posti ad altezza superiore e comunque non oltre 

4,50 m. Tutti i segnali insistenti su marciapiedi o comunque su percorsi pedonali devono avere unôaltezza minima di 2,20 

m, ad eccezione delle lanterne semaforiche. I segnali collocati al di sopra della carreggiata devono avere unôaltezza 

minima di 5,10 m, salvo nei casi di applicazione su manufatti di altezza inferiore. Qualora il segnale sia di pericolo o di 

prescrizione e abbia valore per lôintera carreggiata deve essere posto con il centro in corrispondenza dellôasse della stessa; 

se invece si riferisce ad una sola corsia, deve essere ubicato in corrispondenza dellôasse di questôultima ed integrato da 

una freccia sottostante con la punta diretta verso il basso. 

1 segnali di pericolo devono essere installati, di norma, ad una distanza di 150 m dal punto di inizio del pericolo segnalato. 

Nelle strade urbane con velocità massima non superiore quella stabilita dallôart. 142/comma l del Codice, la distanza pu¸ 

essere ridotta in relazione alla situazione dei luoghi. 

1 segnali dì prescrizione devono essere installati in corrispondenza o il più vicino possibile al punto in cui inizia la 

prescrizione. Essi, muniti di pannello integrativo modello II .1, possono essere ripetuti in anticipo con funzione di 

preavviso. 

I segnali DARE PRECEDENZA (art. 106) e FERMARSI E DARE PRECEDENZA (art.107) devono essere posti in 

prossimità del limite della carreggiata dello strada che gode del diritto di precedenza e comunque a distanza non superiore 

a 25 m da esso fuori dai centri abitati e 10 m nei centri abitati; detti segnali devono essere preceduti dal relativo preavviso 

posto ad una distanza sufficiente affinché i conducenti possano conformare la loro condotta alla segnalazione, tenuto 

conto delle condizioni locali e della velocità locale predominante su ambo le strade. 

I segnali che indicano la fine del divieto o dellôobbligo devono essere installati in corrispondenza o il più vicino possibile 

al punto in cui cessa il divieto o lôobbligo stesso.  

Lôinstallazione non ¯ necessaria se il divieto o lôobbligo cessa in corrispondenza di una intersezione. 

In funzione delle caratteristiche del materiale impiegato, la disposizione del seguirla deve essere tale da non dare luogo 

ad abbagliamento o a riduzione di leggibilità del segnale stesso. 

I segnali installati al di sopra della carreggiata devono avere unôaltezza e unôinclinazione rispetto al piano perpendicolare 

alla superficie stradale in funzione dellôandamento altimetrico della strada. Per i segnali altezza di 5.10 m, di norma, 

detta inclinazione sulle strade pianeggianti è di 3º circa verso il lato da cui provengono i veicoli. La disposizione 

planimetrica deve essere conforme egli schemi II.B, II.C, II .D. 

I segnali possono essere installati in versione mobile e con carattere temporaneo per comprovati motivi operativi o per 

situazioni ambientali di emergenza e di traffico, nonch® nellôambito di cantieri stradali o su attrezzature di lavoro fisse o 



 

 

mobili. 

I segnali, con i relativi sostegni, dovranno essere posti in opera secondo le prescrizioni tecniche ed i piani segnaletici 

forniti dalla Direzione Lavori. 

La posa della segnaletica verticale e complementare dovrà essere eseguita installando i sostegni su apposito basamento 

in conglomerato cementizio dosato a q.li 3 di cemento per metro cubo di calcestruzzo in relazione alla natura morfologica 

del terreno. Nei cartelli di grandi dimensioni i basamenti dovranno essere opportunamente dimensionati in funzione del 

numero di controventi e di sostegni adottati e della superficie di posa. Le dimensioni saranno determinate dallôimpresa 

appaltatrice tenendo presente che gli impianti dovranno resistere senza vibrazioni ad un vento di almeno 150 Km/h. 

Lôimpresa appaltatrice sarà responsabile degli eventuali danni causati a cose e/o persone derivanti dallôinosservanza delle 

norme qui riportate. 

La segnaletica verticale e complementare (comprensiva dei cartelli di ñdivieto di accesso ai caniò, di quelli relativi alla 

ñvideo-sorveglianzaò, degli ñspecchi paraboliciò ed altri cartelli previsti dai Regolamento di Polizia Locale) dovr¨ essere 

posizionata tenendo conto di quanto previsto dagli artt.: 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, e dagli artt. da 172 a 180 del D.P.R. 

n. 495/1992 (Regolamento di esecuzione ed attuazione del D.Lgs. n. 285/1992). 

Il giudizio sulla corretta installazione della segnaletica in discussione è riservato in modo insindacabile alla Direzione 

Lavori. Ogni operazione e fornitura relativa allo spostamento dei segnali giudicati non correttamente apposti sarà ad 

esclusivo carico e spesa dellôAppaltatore. La posa in opera dei segnali verticali e complementari (come sopra meglio 

indicato) deve essere eseguita correttamente in modo da evitare effetti speculati ed altre distorsioni luminose. 

8. Caratteristiche dei sostegni, supporti e altri materiali usati per la segnaletica stradale 

I sostegni e i supponi dei segnali stradali devono essere generalmente di metallo con le caratteristiche stabilite da appositi 

disciplinari approvati con decreto del ministro dei Lavori pubblici e pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

Lôimpiego di altri materiali deve essere approvato dal Ministro dei LL.PP. - Ispettorato generale per la circolazione e la 

sicurezza stradale, 

I sostegni devono avere, nei casi di sezione circolare, un dispositivo inamovibile anti-rotazione del segnale rispetto al 

sostegno e del sostegno rispetto al terreno. 

La sezione del sostegno deve garantire la stabilità del segnale in condizione di sollecitazioni derivanti da fattori 

ambientali. 

I sostegni e i supporti dei segnali stradali devono essere adeguatamente protetti contro la corrosione. 

Ogni sostegno, ad eccezione delle strutture complesse e di quelle portanti lanterne semaforiche, deve portare di norma 

un solo segnale. Quando è necessario segnalare più pericoli o prescrizioni nello stesso luogo, è tollerato lôabbinamento 

di due segnali del medesimo formato sullo stesso sostegno. 

9. Pannelli integrativi 

I segnali possono essere muniti di pannelli integrativi nei seguenti casi: 

¶ per definire la validità nello spazio del segnale; 

¶ per precisare il significato del segnale; 

¶ per limitare lôefficacia dei segnali a talune categorie di utenti o per determinati periodi di tempo. 

I pannelli integrativi sono di forma rettangolare e devono contenere simboli od iscrizioni esplicative sintetiche e concise. 

I pannelli integrativi sono dei seguenti modelli: 

¶ modello II .1 - per le distanze; modello II .2 - per le estese; 

¶ modello II .3 - per indicare periodi di tempo; modello II .4 - per indicare eccezioni o limitazioni; 

¶ modello II.5 - per indicare lôinizio, la continuazione o la fine; modello II .6 - per esplicitazioni o 

¶ indicazioni; 

¶ modello II .7 - per indicare lôandamento della strada principale. 

Il modello II.l  indica la DISTANZA, espressa in chilometri o in metri arrotondati ai 10 m per eccesso, tra il segnale e 

lôinizio del punto pericoloso, del punto dal quale si applica la prescrizione o del punto oggetto dell'indicazione (modelli 

II .1/a, Il.1/b). 

Il  modello II .2 indica lôESTESA, cio¯ la lunghezza, espressa in chilometri o in metri, arrotondata ai 10 m per eccesso, 

del tratto stradale pericoloso o nel quale si applica la prescrizione (modelli II .2/a, Il.2/b). 

Il modello II .3 indica il TEMPO DI VALIDITÀ, cioè il giorno, lôora o i minuti primi, mediante cifre o simboli, durante 

il quale vige la prescrizione o il pericolo (modelli II .3/a, II.3/b, II .3/c, II.3/d). 

Il modello II .4 indica ECCEZIONI O LIMITAZIONI, cioè autorizza una deroga alla prescrizione per una o più categorie 

di utenti, ovvero ne limita la validità. Quando la prescrizione è limitata ad una o più categorie i relativi simboli sono 

inseriti in nero su fondo bianco (modello II .4/n). Quando invece si intende concedere la deroga a uno o più categorie, i 

relativi simboli neri su fondo bianco sono preceduti dalla parola ñeccetto" (modello II.4/b), 1 simboli dei veicoli possono 

essere rappresentati con senso di marcia concorde a quello delle frecce in caso di abbinamento con segnali di prescrizione 

direzionali. 

Il modello II.5 indica: lôINIZIO, la CONTINUAZIONE, la FINE di una prescrizione, di un pericolo o di una indicazione 

(modelli II.5/al, Il.5/a2, II.5fa3 e modelli II.5/bl, II.5/b2, II.5/b3). Lôuso del pannello INIZIO deve essere limitato ai casi 

in cui sia opportuno evidenziare la circostanza, essendo generalmente implicito in ciascun segnale il concetto di inizio, 

e quello di «FINE» nei casi in cui non esiste il corrispondente segnale. 

Il modello II .6 indica, mediante simboli o concisa iscrizione, la spiegazione del significato del segnale principale, ovvero 

aggiunge una indicazione o esplicitazione al fine di ampliare o specificare utilmente il significato del segnale stesso in 

particolari casi o situazioni provvisorie (modelli II .6/a, II.6b, II .6/c, II .6/d, II .6/e, II.6/f, II.6/g, II .6/h, II .6/i, II.6/1, II .6/m, 

Il.6/n, II.6/pl, II .6/p2, II .6/q1, II .6/q2). 

I simboli da utilizzare per i pannelli integrativi sono quelli del modello II .6, sa1vo altri che potranno essere autorizzati 



 

 

dal Ministero dei LL.PP., sono: 

Il modello II.7 indica, mediante una striscia pi½ larga rispetto a quelle confinanti pi½ strette, 1ôandamento della strada 

che gode della precedenza rispetto alle altre. Il  simbolo è di colore nero su fondo bianco. 

Nei pannelli integrativi ¯ vietato lôuso di iscrizioni quando è previsto un simbolo specifico è, altresì, vietato utilizzare il 

segnale di pericolo generico (ALTRI PERICOLI - Fig. II .35) con pannello modello II .6 quando uno specifico segnale 

per indicare lo stesso pericolo è stabilito dalle presenti norme. 

Ove motivi dì visibilità lo rendano opportuno, il segnale ed il relativo pannello integrativo possono essere riuniti in un 

unico segnale composito (modelli II.8/a, II .8/b, II.8/c, II.8/d). 

10. Segnali di pericolo in generale 

I segnali di pericolo hanno forma di triangolo equilatero con un vertice diretto verso lôalto. 

I segnali di pericolo devono essere installati quando esiste una reale situazione di pericolo sulla strada, non percepibile 

con tempestività da un conducente che osservi le normali regole di prudenza. 

Per motivi di sicurezza, il segnale può essere preceduto da un altro identico, sempre con pannello integrativo indicante 

la effettiva distanza dal pericolo. 

I segnali di pericolo devono essere posti sul lato destro della strada. Sulle strade con due o più corsie per ogni senso di 

marcia, devono adottarsi opportune misure, in relazione alle condizioni locali, affinché i segnali siano chiaramente 

percepibili anche dai conducenti dei veicoli che percorrono le corsie interne, ripetendoli sul lato sinistro o al di sopra 

della carreggiata. 

Se il segnale è utilizzato per indicare un pericolo esteso su un tratto di strada di lunghezza definita (es.: serie di curve 

pericolose, carreggiata dissestata, lavori sulla strada, ecc,) questôultima deve essere indicata con pannello integrativo 

ESTESA (modello II .2). Se in tale tratto di strada vi sono intersezioni, il segnale deve essere ripetuto dopo ogni 

intersezione. Lôestesa massima, oltre la quale il segnale dove essere comunque ripetuto, non può superare i 3 km. 

In caso di abbinamento di un segnale di pericolo con un segnale di prescrizione sullo stesso sostegno, il primo deve 

essere sempre al di sopra del secondo. 

11. Iscrizioni lettere e simboli relativi ai segnali di indicazione 

In sostituzione o in aggiunta alle iscrizioni è consentito inserire nei segnali simboli, numero della strada, direzioni 

cardinali od abbreviazioni, è da evitare, comunque, la concentrazione di più iscrizioni su limitate superfici. 

I simboli da utilizzare nei cartelli di indicazione sono quelli di cui alle figure da II .100 a II .231. Nel caso in cui la quantità 

di iscrizioni da riportare necessariamente sul segnale sia tale da non consentire una soddisfacente e completa leggibilità 

o una buona composizione del segnale, può essere impiegato il solo simbolo. 

1 caratteri maiuscoli devono essere utilizzati per la composizione di nomi propri di regioni, province, città, centri abitati, 

municipi, frazioni o villaggi. I caratteri minuscoli devono essere utilizzati per la composizione dei nomi comuni 

riguardanti i punti di pubblico interesse urbano come: 

¶ strade urbane ed extraurbane; 

¶ quartieri, parchi, stazioni, porti, aeroporti, uffici, enti, posta, comandi, amministrazioni, centro città, nomi strada, 

ospedali; 

¶ ogni altra iscrizione di natura differente da quella dei nomì propri, comprese quelle dei pannelli integrativi. 

Per i nomi propri diversi da quelli sopra specificati lôiniziale, di norma, ¯ maiuscola. Sono consentite deroghe nelle zone 

bilingue. 

Di norma devono essere usati i caratteri ñnormaliò. I caratteri ñstrettiò sono impiegati solo in presenza di parole o gruppi 

di parole non abbreviabili o comunque quando lôuso dei caratteri normali comporta iscrizioni eccessivamente lunghe 

rispetto alla grandezza del segnale. 

1 nomi di Località composti o molto lunghi possono essere abbreviati per evitare una lunghezza eccessiva delle iscrizioni. 

12. Dimensioni e formati dei segnali verticali 

Il formato e le dimensioni dei segnali verticali, esclusi quelli di indicazione sono stabiliti nelle tabelle: II .1, II .2, II .3, II .4, 

II .5, II .6, II .7, II .8, II .9, II .10, II.11, II .12, II .13, II .14 e II .15 che fanno parte integrante del presente regolamento. 

I segnali di formato «grande» devono essere impiegati sul lato destro delle strade extraurbane a due o più corsie per senso 

di marcia, su quelle urbane a tre o più corsie per senso di marcia e nei casi di installazione al di sopra della carreggiata. 

Se ripetuti sul lato sinistro, essi possono essere anche di formato «normale». 

I segnali di formato «piccolo» o «ridotto» si possono impiegare solo allorché le condizioni di impianto limitano 

materialmente lôimpiego di segnali di formato çnormaleè. 

Le dimensioni dei segnali, in caso di necessità, possono essere variate in relazione alla velocità predominante e 

allôampiezza della sede stradale, previa autorizzazione del ministero dei Lavori pubblici - Ispettorato generale per la 

circolazione e la sicurezza stradale. 

Qualora due o più segnali compaiono su un unico pannello segnaletico, tale pannello viene denominato «segnale 

composito». Le dimensioni del «segnale composito» devono essere tali che i dischi in esso contenuti abbiano il diametro 

non inferiore e 40 cm ed i triangoli abbiano il lato non inferiore a 60 cm. Il  fondo del segnale risultante deve essere di 

colore bianco o giallo per i segnali temporanei di prescrizione. Le dimensioni minime dei ñsegnati compositiò relativi 

alla sosta sono quelle di formato ridotto indicate nella tabella 11.7 e il disco di divieto di sosta in essi contenuto ha il 

diametro di 30 cm. Nel segnale di passo carrabile il disco del divieto di sosta può avere diametro minimo di 20 cm. 

L'impiego di segnali aventi dimensioni diverse può essere consentito solo per situazioni stradali o di traffico eccezionali 

temporanee; se si tratta di situazioni eccezionali permanenti occorre lôautorizzazione del ministero dei Lovori pubblici - 

Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale. 

Le dimensioni dei segnali di preavviso e di quelli di conferma nonchè di quei segnali per i quali non siano stati fissati 

specifici dimensionamenti negli articoli relativi alla segnaletica di indicazione, sono determinate dell'altezza delle lettere 



 

 

commisurate alla distanza di leggibilità richiesta in funzione della velocità locale predominante e dal numero delle 

iscrizioni, secondo le norme riguardanti la segnaletica di indicazione (tabelle: II .16, II .17, II .18, II .19, II .20, II .21 che 

fanno parte integrante del presente regolamento. 

13. Uniformità della segnaletica, dei mezzi, regolazione, controllo e omologazioni 

Sono vietati la fabbricazione e lôimpiego di segnaletica stradale non prevista o non conforme a quella stabilita dal codice 

della strada, dal regolamento o dai decreti o da direttive ministeriali, nonché la collocazione dei segnali e dei mezzi 

segnaletici in modo diverso da quello prescritto. 

I prodotti relativi alla segnaletica stradale verticale, complementare e per i passaggi a livello hanno lôobbligo di esibire 

la certificazione di conformità del prodotto rilasciata da un organismo dì certificazione accreditato ai sensi delle norme 

della serie UNI EN 45.000 e successive modificazioni. 

Analogo onere incombe anche sui fornitori non produttori che comunque devono accompagnare le forniture con la 

certificazione di prodotto rilasciata dei produttori dai quali si approvvigionano. 

14. Garanzia dei prodotti e durata 

Con ogni fornitura dovrà essere fornita la relativa garanzia tecnico con la durata della stessa, oltre alle eventuali 

certificazioni industriali. 

Qualora il materiale fornito o installato risulti deteriorato prima della scadenza della garanzia, dovrà essere 

automaticamente sostituito dallôimpresa che si dovr¨ far carico non solo della fornitura ma anche della relativa posa in 

opera. 

15. Segnaletica stradale e disciplina del traffico 

Sono totalmente a carico dellôAppaltatore la fornitura, la posa in opera e la manutenzione della segnaletica stradale 

strettamente occorrente al cantiere e di quella orizzontale, verticale e di carattere luminoso necessaria per poter proseguire 

i lavori e permettere le deviazioni del traffico veicolare. 

Per quanto riguarda la segnaletica, dovranno essere rispettate tutte le normative e tutte le leggi vigenti in materia, 

compreso il D.M. del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 10 Luglio 2002 (Disciplinare tecnico relativo agli 

schemi segnaletici, differenziati per categoria di strada, da adottare per il segnalamento temporaneo), il Capitolato 

Speciale dei segnali stradali, predisposto da1lôIspettorato Generale Circolazione e Traffico del Ministero dei Lavori 

Pubblici, il Decreto Interministeriale del 04/03/20l3, concernente i criteri generali di sicurezza relativi alle procedure di 

revisione, integrazione e apposizione della segnaletica stradale destinata alle attività lavorative che si svolgono in 

presenza di traffico veicolare e quanto previsto dal Codice della Strada, approvato con Decreto Legislativo n.285 del 

30f04/l992 e s.m.i. e dal relativo Regolamento di esecuzione cd attuazione, approvato con D.P.R. n. 495/992 e s.m.i. . 

Si precisa che lôAppaltatore è tenuto ad una particolare cura nella disciplina dcl traffico, che non dovrà subire interruzioni 

di sorta, se non in casi eccezionali che dovranno essere preventivamente autorizzati dalla Direzione Lavori. 

In particolare. resta stabilito che: 

¶ il cantiere dovrà essere segnalato e presegnalato in modo conforme alle vigenti disposizioni, come sopra indicato; 

¶ sulla sede stradale, alle estremità del cantiere, durante la giornata lavorativa, dovranno essere posti dei ñmovieriò 

(uno per direzione di marcia) muniti di ñpalettaò per disciplinare il traffico veicolare; 

¶ prima di abbandonare il cantiere, alla fine della giornata lavorativa, lôimpresa appaltatrice dovr¨ verificare che tutta 

la segnaletica temporanea sia in perfetto ordine e regolarmente installata, stabile e ben ancorata al suolo e che nessun 

mezzo dôopera rimanga in sosta inoperosa sulla sede Stradale; 

¶ per i casi in cui verrà consentita la temporanea chiusura al traffico, lôimpresa appaltatrice dovrà provvedere a sua 

cura e spese alla predisposizione e posa in opera dei segnali di preavviso, nei luoghi e modi che verranno indicati 

dallôEnte proprietario della strada (Direzione Lavori). 

Qualora nei cantieri autorizzati si verificassero, anche per cause di forza maggiore, delle situazioni dì estremo pericolo 

per la sicurezza della circolazione stradale dovute ad escavazioni od altro tipo di lavori, lôimpresa appaltatrice dovrà 

provvedere ad istituire un turno di sorveglianza, anche notturna e festivo, a sua cura e spese. 

Resta, comunque, stabilito che lôAppaltatore sar¨ ritenuto unico responsabile per eventuali danni a persone e/o cose, 

conseguenti alla manomissione delle strade o delle aree aperte al pubblico, o dovuti alla posa non regolamentare della 

segnaletica stradale, restando sollevata la Stazione Appaltante e la Direzione Lavori da ogni conseguenza al riguardo. 

LôAppaltatore, pertanto, ¯ tenuto a mettere in atto tutte le precauzioni possibili affinché vengano evitati-impediti eventi 

dannosi. 

Nondimeno, lôAppaltatore dovrà rispettare integralmente tutte le norme del vigente Codice della Strada, nonché tutte le 

leggi ed i regolamenti relativi alla viabilità in genere essendo ritenuto unico responsabile per eventuali danni, ammende 

e sanzioni. 

Per tutto quanto suesposto nulla è dovuto allôAppaltatore, intendendo che egli abbia tenuto conto degli oneri scaturenti 

allôatto della presentazione dellôofferta. 

Art. 37 ï    Lavori eventuali non previsti 

1. Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non si hanno i prezzi corrispondenti, o si procederà 

alla determinazione dei nuovi prezzi con le norme degli artt. 163 e successivi del Regolamento, ovvero si provvederà in 

economia con operai, mezzi d'opera e provviste forniti dall'Impresa a norma degli art. 173 e successivi dello stesso 

Regolamento, oppure saranno fatte dall'Impresa, a richiesta della Direzione dei lavori, apposite anticipazione di danaro 

sull'importo delle quali sarà corrisposto l'interesse del 1.50% all'anno, secondo le disposizioni del presente Capitolato 

generale.  

2. Gli operai per lavori ad economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari attrezzi. Le 

macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori 



 

 

necessari per il  loro regolare funzionamento. 

3. Saranno a carico dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni perchè siano 

sempre in buono stato di servizio. I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di 

efficienza. 

Art. 38 ï    Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori 

1. Prima di dare inizio a lavori di sistemazione, varianti, allargamenti, ed attraversamento di strade esistenti, l'Impresa è 

tenuta ad informarsi presso gli enti proprietari delle strade interessate dall'esecuzione delle opere (Compartimento 

dell'A.N.A.S., Province, Comuni, Consorzi) se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono le opere esistano cavi 

sotterranei (telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, oleodotti, metanodotti ecc.). 

2. In caso affermativo l'Impresa dovrà comunicare agli enti proprietari di dette opere (Circolo Costruzioni Telegrafiche 

Telefoniche, Comuni, Province, Consorzi, Società ecc.) la data presumibile dell'esecuzione delle opere nelle zone 

interessate, chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, profondità) necessari al fine di potere eseguire i lavori evitando 

danni alle cennate opere. 

3. Il maggiore onere al quale l'Impresa dovrà sottostare per l'esecuzione delle opere in dette condizioni si intende compreso 

e compensato coi prezzi di elenco. Qualora nonostante le cautele usate si dovessero manifestare danni ai cavi od alle 

condotte, l'Impresa dovrà provvedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle 

strade, che agli enti proprietari delle opere danneggiate ed alla Direzione dei lavori. 

4. Nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l'unica responsabile rimane l'Impresa, rimanendo del tutto estranea 

l'Amministrazione da qualsiasi vertenza, sia essa civile che penale. ln genere l'Impresa avrà facoltà di sviluppare i lavori 

nel modo che crederà più conveniente per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purchè, a giudizio della 

Direzione dei lavori, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

L'Amministrazione si riserva ad ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un congruo 

termine perentorio, senza che l'Impresa possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

5. Appena costatata l'ultimazione dei lavori, la strada sarà aperta al pubblico transito. L'Amministrazione però si riserva la 

facoltà di aprire al transito i tratti parziali del tronco che venissero progressivamente ultimati a partire dall'origine o 

dalla fine del tronco, senza che ciò possa dar diritto all'Impresa di avanzare pretese all'infuori della rivalsa, ai prezzi di 

elenco, dei ricarichi di massicciata o delle riprese di trattamento superficiale e delle altre pavimentazioni che si 

rendessero necessarie. 

Art. 39 ï    Lavori e compensi a corpo 

1. Resta stabilito che il compenso a corpo, di cui all'art. "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato, viene 

corrisposto a compenso e soddisfazione, insieme coi prezzi unitari di ogni categoria di lavori, di tutti gli oneri imposti 

all'Impresa dal Capitolato generale, dalle norme e regolamenti vigenti e dal presente Capitolato speciale, nonchè degli 

oneri anche indiretti che l'Impresa potrà incontrare per l'esecuzione dei lavori e l'efficienza dei cantieri, non ultima, ad 

esempio, la costruzione ed esercizio di eventuali strade e mezzi di accesso e servizio alle zone dei lavori, anche se non 

specificatamente menzionati. 

2. L'importo del compenso a corpo, al netto del ribasso di aggiudicazione, è fisso ed invariabile e non è soggetto a revisione 

prezzi qualunque risulti l'ammontare effettivo dell'appalto e comunque si svolgano i lavori. Esso verrà liquidato con gli 

stati di avanzamento in rate proporzionali agli importi dei lavori eseguiti. 

Art. 40 ï    Locali di riposo e di pronto soccorso 

1. In prossimità del cantiere dovrà essere approntato apposito locale di riposo per ricevere gli operai che escono dalle 

camere di lavoro, di dimensioni adeguate al numero degli operai che lavorano contemporaneamente in aria compressa. 

Esso dovrà essere convenientemente aereato, riscaldato e provvisto di lavabi con sapone e asciugamani individuali, di 

un ripostiglio per abiti, e di letti di riposo con coperte di lana. Altro locale separato sarà poi adibito per consentire agli 

operai di consumare il pasto, dotato di tavoli e sedie in numero sufficiente. 

2. Nel  caso  che  la  pressione  non  superi  1,3  kg/cmq  ed  il  numero  di  operai  sia  limitato,  un  solo  locale  potrà  essere 

utilizzato per quanto sopra detto. Apposito locale dovrà poi essere adattato per asciugare gli abiti bagnati degli operai 

con opportune installazioni di prosciugamento. Il cantiere dovrà inoltre essere provvisto di un locale per il pronto 

soccorso, nel quale, fra l'altro, sarà sempre tenuta pronta una bombola di ossigeno in piena efficienza. Quando la 

pressione eccede 1,3 kg/cmq per più di 14 giorni o sorpassa anche saltuariamente i 2 kg/cmq dovrà essere approntata 

una camera di ricompressione con un compartimento stagno per lasciar passare le persone, munito di dispositivo per 

l'entrata di medicamenti e simili. Detta camera dev'essere abbastanza grande così da contenere un letto e consentire al 



 

 

 

 
medico la possibilità di trattare il  paziente nell'aria compressa. Il  locale sarà ben riscaldato ed illuminato e dovrà 

contenere una bombola d'ossigeno come riserva. 

Art. 41 ï    Speciali discipline da osservarsi 

1. Saranno esclusi dai lavori in aria compressa gli operai che hanno fatto uso di bevande alcooliche e quelli raffreddati od 

ammalati. La porta di comunicazione tra la camera di equilibrio e quella di lavoro deve essere sempre aperta, salvo 

durante il processo di entrata e di uscita delle persone. 

2. Per gli sbocchi del materiale dovrà valere la regola che uno sportello si apre quando l'altro è chiuso il che può essere 

provocato anche a mezzo di pressione d'aria con dispositivo meccanico. Nelle camere di equilibrio la pressione sarà 

aumentata durante l'entrata degli operai in maniera progressiva, evitando ogni cambiamento brusco, ed in modo che 

nessuno abbia a risentire malessere. Il numero delle persone che possono prendere posto contemporaneamente nella 

camera di equilibrio dev'essere affisso nella camera stessa. Tale numero deve essere proporzionato alla capacità della 

camera di equilibrio, in modo che per ogni operaio corrisponda una cubatura minima di 0,75mc. 

3. Durante l'uscita dovranno rispettarsi i seguenti tempi: 

a. fino a     0,5 kg/cmq   di sovrapressione         5 minuti 
b. con 1,3 " " 13 " 

c. con 1,5 " " 25 " 

d. con 2,0 " " 35 " 

e. con 2,5 " " 50 " 

f. con 3,0 " " 70 " 

4. Per i valori intermedi di pressione si prenderanno dei tempi proporzionali. 

5. Ogni qualvolta  la  sovrapressione  superi  i 3  kg/cmq,  il tempo  per  abbassare  la  pressione  f ino  a  quella  normale  sarà 

ordinato dal Medico di vigilanza. L'uscita dai cassoni si farà progressivamente e cautamente osservaodo il  manometro e 

l'orologio.  Per  pressione  di  esercizio  superiore  a  1,3  kg/cmq  questa  potrà  essere  abbassata  rapidamente  a  metà,  in 

ragione di 0,2 kg/cmq per minuto e quindi portata a zero assai gradatamente. I tempi sopra indicati potranno essere 

ridotti a metà per le persone che si trovino casualmente nelle camere di lavoro e che non abbiano compiuto alcuno 

sforzo fisico (ingegneri, medici, ecc.). Questo nel caso che il  personale in questione sia abituato all'aria compressa e non 

rimanga nelle camere di lavoro per più di un'ora. In caso contrario si manteranno i tempi su esposti. 

6. Ogni operaio non deve lavorare giornalmente più di: 

a. 8 ore per pressioni  f ino a 2,00  kg/cmq 

b.    6 " " 2-2,5 Kg/cmq 

c. 4 " " 2,5-3 kg/cmq 

7. Nelle otto ore lavorative è incluso il tempo necessario per passare la camera di equilibrio, mentre i tempi lavorativi 

minori si riferiscono solo alla permanenza nelle camere di lavoro (tempo di uscita escluso). Nel caso di pressione oltre 3 

kg/cmq il tempo lavorativo sarà stabilito dal Sanitario. Pause di lavoro saranno concesse della durata complessiva di 

mezz'ora nel caso che il turno duri più di 4 ore (il tempo di pausa è compreso nella giornata lavorativa). Il turno di 

riposo fra due turni lavorativi dovrà essere di almeno 12 ore. Nuovi operai non potranno lavorare il primo giorno per 

più della metà del tempo di lavoro; se non risentiranno alcun malessere, potranno continuare a lavorare il giorno 

successivo con pieno orario. Sarà fatto assoluto divieto agli operai di pranzare, fumare o bere bevande alcooliche durante 

il  soggiorno nell'aria compressa; essi dovranno mantenere la più grande pulizia nei locali sotto pressione. 

Art. 42 ï    Vigilanza sanitaria e norme igieniche 

1. L'Impresa è tenuta a provvedere alla vigilanza sanitaria del cantiere a mezzo di apposito medico, facilmente reperibile in 

qualsiasi momento. Per lavori con pressioni superiori ad 1,3 kg/cmq occorrerà che il medico abiti vicino al cantiere e 

sia reperibile per telefono in qualsiasi momento. Nel caso di sua assenza dovrà essere possibile raggiungere altro medico 

accreditato come suo sostituto. Nel caso di lavori con pressione oltre 2,5 kg/cmq la Direzione dei lavori potrò ordinare 

che il medico od il suo sostituto si trovino ininterrottamente nell'Ufficio del cantiere. In ogni caso, durante i turni di 

lavoro, dovrà essere sempre presente nel cantiere persona che possa prestare il primo soccorso agli operai malati per 

aria compressa, agendo secondo le prescrizioni del medico. I nomi, gli indirizzi ed i numeri di telefono dei medici 

devono essere affissi in modo chiaro e ben visibile nell'Ufficio del cantiere. 

2. Il  medico addetto alla sorveglianza igienica deve: 

a. procedere alla visita medica degli operai e stabilire se sono adatti al lavoro in aria compressa, previa accurata 

visita agli organi di respirazione e di circolazione del sangue; 

b. procedere alle visite periodiche degli operai addetti ai lavori; 

c. prestare soccorso nel caso di incidenti e di ammalati per aria compressa; 

d. insegnare ai guardiani dei compartimenti stagni, agli aiutanti ed al capo cantiere come si praticano i primi 

soccorsi; 

e. penetrare almeno due volte al mese nelle camere di lavoro per l'ispezione igienica di queste. 



 

 

 

 
3. Nei lavori ad aria compressa non potranno essere impiegate che persone di sesso maschile e di età fra i 20 ed i 50 anni e 

non potranno essere assunti nuovi operai che abbiano superato i 40 anni, qualora questi non abbiano mai praticato un 

tal genere di lavoro. I limiti  di età sopra indicati non sono valevoli per i capi squadra, capi operai e simili già abituati ai 

lavori in aria compressa, per i quali sarà sufficiente il  parere del medico. Nessun operaio dovrà essere ammesso ai lavori 

in aria compressa se esso non sia munito di un certificato rilasciato dal competente sanitario che lo dichiari di 

costituzione fisica idonea a tale particolare genere di lavoro. Detto certificato avrà la validità di 12 mesi e dovrà essere 

rinnovato, previa visita, quindici giorni dopo l'inizio dei lavori ed in seguito una volta al mese. Per i lavori con pressione 

superiore a 2 kg/cmq la visita medica degli operai sarà effettuata ogni 15 giorni. Oltre le visite periodiche di cui avanti, 

l'Impresa è tenuta a far visitare dal medico tutti gli operai che dichiarino di soffrire al naso, alla gola, agli orecchi, o che 

comunque esprimano il desiderio di essere visitati. Il medico provvederà altresì alla visita degli operai che si sono 

assentati dal lavoro per causa di malattie in genere o a causa dell'aria compressa. L'Impresa dovrà tenere sempre 

aggiornato apposito registro degli operai addetti al lavoro in aria compressa, nel quale saranno annotati tutti gli incidenti, 

le malattie e le indisposizioni anche leggere, con i risultati della visita medica, la data della sospensione e ripresa del 

lavoro. L'Impresa è tenuta a somministrare gratuitamente agli operai che lavorano in aria compressa, in quantità 

sufficiente, ottimo caffè e the. Nell'Ufficio del cantiere, nei locali di riposo ed all'entrata delle camere di equilibrio 

l'Impresa provvederà ad affiggere in modo ben visibile copia di tutte le disposizioni igieniche da osservarsi dagli operai 

e quelle relative alla entrata ed uscita dalle camere di equilibrio 
 

Art. 43 ï    Verifica degli impianti 

1. Sempre  quando  la  pressione  di  esercizio  superi  1,3  kg/cmq  la  Direzione  dei  lavori  provvederà  preventivamente  al 

collaudo delle camere di lavoro, dei pozzi, delle camere di equilibrio e serbatoi, mediante una prova con aria compressa 

(e se crede con acqua) 1,5 volte maggiore di quella d'esercizio e mai inferiore a 3 kg/cmq. 

2. Prima di iniziare i lavori la Direzione dei lavori provvederà altresì al collaudo delle tubazioni perche queste non lascino 

passare l'aria che si trova alla medesima pressione di esercizio. 

3. La stessa Direzione dei lavori si riserva inoltre la facoltà di far sorvegliare la costruzione dei cassoni di fondazione nelle 

officine e di fare eseguire a spese dell'Impresa stessa tutte quelle verifiche e prove che stimasse opportune per garantirsi 

della buona riuscita in opera, senza assumere con ciò e per il fatto del collaudo di cui sopra, alcuna responsabilità per 

danni da imperfetta esecuzione dei cassoni, da guasti qualsiasi agli impianti o da scadente qualità dei materiali impiegati. 

Art. 44 ï    Responsabilità dell'impresa 

1. L'Impresa è assolutamente responsabile del buon funzionamento degli apparecchi di compressione dell'aria, della 

stabilità e resistenza loro e di tutti i mezzi d'opera relativi e deve seguire tutte le regole suggerite dall'esperienza e dalla 

scienza per evitare ogni danno alle persone addette al lavoro, pur restando a suo carico ogni responsabilità. 

2. L'Impresa è parimenti responsabile della perfetta esecuzione delle fondazioni, qualunque siano le difficoltà che all'atto 

pratico si possano incontrare e i danni che eventualmente ne possono derivare, per la presenza di vecchie murature, di 

masse di scogliere, di trovanti, di palafitte o di qualsiasi altro ostacolo e per qualsiasi eventualità di piene, mareggiate od 

altro. Nei quali casi l'Impresa deve adottare, a totale sua cura e spesa, tutti i mezzi necessari per superare le difficoltà 

stesse, senza che per ciò possa in nessun caso pretendere compensi od indennità di sorta; restando assolutamente stabilito 

che le fondazioni vengono valutate soltanto in base al loro volume e pagate ai prezzi di contratto, rimanendo sempre ad 

intero carico dell'Impresa i danni che eventualmente potessero essere cagionati alle opere, ai cassoni, alle impalcature, 

ai ponti di servizio, agli impianti meccanici e ai mezzi d'opera in genere, dalle cause e dalle difficoltà sopra indicate. 

Art. 45 ï    Affondamento e scavi 

1. La profondità delle fondazioni per ogni singola opera, prescritta dai tipi di progetto o dagli ordini di servizio, può essere 

modificata entro i limiti consentiti dalla resistenza del cassone, anche in corso di lavoro a giudizio esclusivo della 

Direzione dei lavori ed a seconda della natura delle materie incontrate nello scavo o di altre circostanze che venissero in 

luce. Qualora le varianti non eccedano i limiti di massimo e minimo previsti in tariffa non spetterà all'Impresa alcun 

speciale compenso oltre l'applicazione dei prezzi di tariffa alle quantità lavoro effettivamente eseguito. L'affondamento 

dei cassoni si deve ottenere in modo regolare mercè il peso della muratura od, occorrendo, con l'aggiunta di zavorra con 

la quale si devono caricare i cassoni ed in guisa da impedire un abbassamento repentino. Nell'affondamento dei cassoni 

si deve avere la massima cura a che i cassoni si mantengano sempre verticali. Succedendo una deviazione qualsiasi od 

una deformazione di qualunque natura, l'lmpresa ha l'obbligo di ripararvi a tutte sue spese. Lo scavo delle fondazioni si 

deve mantenere asciutto mediante pressione dell'aria. Qualora nelle camere di lavoro si dovesse fare uso di mine, le 

camere dovranno essere sgombrate prima dell'esplosione e gli operai non potranno rientrarvi che quando i gas siano 

evacuati e l'atmosfera sia divenuta normale. L'affondamento di cassoni ricuperabili dovrà ottenersi gradatamente 

mediante appositi apparecchi di sospensioni da manovrare opportunamente e con conveniente zavorra. 



 

 

 

 
2. A lavoro ultimato, i pali che l'Impresa infiggesse attorno ai cassoni ricuperabili dovranno essere tolti a sua cura e spesa 

ed a richiesta della Direzione dei lavori. L'Impresa è parimenti responsabile della perfetta esecuzione delle fondazioni, 

qualunque siano le difficoltà che all'atto pratico si possono incontrare ed i danni che eventualmente ne possono derivare 

per la presenza di vecchie murature di massi di scogliere, di trovanti, di palafitte o di qualsiasi altro ostacolo o per 

qualsiasi eventualità di piena od altro. Nei casi suddetti I'Impresa deve adottare a totali sue cure e spese tutti i mezzi 

necessari per superare le difficoltà stesse, senza che ciò possa in nessun caso dare la possibilità di pretendere compensi 

o indennità di sorta, restando assolutamente stabilito che le fondazioni vengono valutate soltanto in base alla loro 

profondità, pagate ai prezzi di contratto, rimanendo sempre a totale carico dell'lmpresa i danni che potessero essere 

cagionati alle opere, ai cassoni, alla impalcatura, ai ponti di servizio, agli impianti meccanici ed ai mezzi d'opera in 

genere, dalle cause e dalle difficoltà sopra indicate. Qualora venissero rinvenuti trovanti di volume superiore ad un 

ottavo di metro cubo o roccia da mina, se ne dovrà tener conto per la corresponsione del sovraprezzo previsto nell'elenco 

prezzi. 
 

Art. 46 ï Riempimenti e muratura 

1. Quando i cassoni hanno raggiunto il limite di affondamento prescritto si deve spianare regolarmente il fondo dello scavo 

e poscia fare luogo al riempimento della camera di lavoro. Questo riempimento verrà fatto con calcestruzzo 

disponendolo a strati orizzontali da 30 a 20 cm di spessore costipato accuratamente ed addossato alle pareti in modo da 

riempire tutti i vani. Il  riempimento delle camere di lavoro dev'essere integralmente effettuato mantenendo la pressione 

dell'aria in modo che l'acqua non possa penetrare attraverso il calcestruzzo e dilavarlo; soltanto dopo compiuto il 

riempimento e dopo che, a giudizio della Direzione dei lavori, il calcestruzzo non possa essere danneggiato dall'acqua, 

dev'essere gradatamente e con cura equilibrata l'aria in modo da produrre l'ultimo affondamento dei cassoni; e con 

questo la perfetta compressione del calcestruzzo, entro le camere di lavoro. La Direzione dei lavori può prescrivere tutte 

le cautele e i provvedimenti a suo giudizio necessari per assicurare la compressione e l'aderenza per riempimenti di 

calcestruzzo contro il soffitto della camera di lavoro, e ogni opera per evitare cedimenti del soffitto stesso e garantire 

che, ad opera ultimata, non rimangano vani nel massiccio di fondazione. I pozzi di passaggio e di fondazione dei 

materiali devono essere pure riempiti di calcestruzzo, colatovi all'asciutto. La Direzione dei lavori ha sempre diritto di 

assicurarsi del modo con cui procedono i lavori nell'interno dei cassoni, e perciò tutto il suo personale addetto alla 

sorveglianza e direzione dei lavori potrà entrare nelle camere di equilibrio e di lavoro in qualunque momento, e l'Impresa 

ha l'obbligo di provvedere in conseguenza. Le murature al disopra delle camere di lavoro, nelle parti non occupate dai 

pozzi di passaggio e di estrazione, debbono essere eseguite a strati orizzontali, estesi a tutta l'ampiezza dei cassoni. 

2. Le murature medesime devono essere protette all'esterno per la discesa con un rivestimento di lamiera di ferro il cui 

lembo superiore è da mantenere sempre almeno 1,20 m sopra il livello delle acque, qualunque siano le variazioni di 

detto livello. Tale rivestimento dev'essere mantenuto in opera fino a che la muratura sopra fondazione non sia raggiunta 

dall'orlo superiore del rivestimento stesso per poter eseguire la muratura all'asciutto, mentre nella parte in fondazione 

dev'essere lasciato in opera anche dopo compiuto il lavoro. Impiegando cassoni recuperabili, occorrerà curare che nei 

recuperi successivi le pareti murarie, venendo a trovarsi gradualmente in immediato contatto con l'acqua, siano 

opportunamente stuccate con malta di cemento; e ad ogni modo non sarà consentito di innalzare il  cassone prima che le 

malte dello sparto murario non abbiano fatto la voluta presa, a giudizio esclusivo della Direzione dei lavori. 

Art. 47 ï    Misurazione e valutazione dei lavori 

1. Il prezzo fissato in Tariffa per le fondazioni ad aria compressa si applica al volume complessivo di fondazione compreso 

fra il  piano di posa del calcestruzzo nell'interno della camera di lavoro e la risega di fondazione,qualunque sia la quota del 

pelo d'acqua e la profondità sotto di esso della risega di fondazione. Gli scavi superiormente al piano di risega sono 

considerati come scavi di fondazione, coll'eventuale applicazione del prezzo per scavi subacquei e ciò anche quando 

speciali circostanze di lavoro obblighino l'Impresa ad iniziare gli scavi ad aria compressa ad un piano più alto di quello 

degli anzidetti limiti.  

2. In esso prezzo sono compresi: la provvista, la montatura e l'affondamento dei cassoni, tutti gli impianti e le spese per la 

produzione e trasmissione dell'aria compressa e dell'energia elettrica, tutti i ponti di servizio ed i puntellamenti, 

l'illuminazione, lo scavo, l'estrazione delle materie scavate ed il loro trasporto in argine od in rifiuto cogli oneri tutti 

degli scavi ordinati, gli strumenti, utensili e tutti gli altri mezzi d'opera occorrenti, la fornitura in opera del calcestruzzo e delle 

murature, e qualunque altra provvista, lavoro e mano d'opera ed opera provvisionale necessari tanto per l'esecuzione 

degli scavi, quanto per dare perfettamente compiuti in opera, nella loro definitiva posizione, il  calcestruzzo e le murature 

di fondazione, sotto l'osservanza di tutti gli oneri, norme e prescrizioni. 

3. Il prezzo stesso comprende e compensa altresì le eventuali spese di esaurimenti di acqua ed ogni altra che occorresse 

per eseguire all'asciutto la muratura sopra fondazione. 



 

 

 

 
46.4.4.    Manufatti per  barriere  di sicurezza e parapetti metallici 

Le barriere ed i parapetti metallici dovranno avere caratteristiche tali da resistere agli urti dei veicoli, sotto qualunque angolo di 

incidenza, e da presentare una deformabilità pressoché costante in qualunque punto. In particolare per quanto non incompatibile con i successivi 

provvedimenti, dovranno rispettare le norme e le disposizioni di cui al ñRegolamento recante istruzioni tecniche per la progettazione, lôomologazione 

e lôimpiego delle barriere stradali di sicurezzaò adottato con con D.M. 18 febbraio 1992, poi modificato ed integrato con DD.MM. 15 ottobre 1996, 3 

giugno 1998 e 11 giugno 1999 ed infine con D.M. Infr. e Trasp. 21 giugno 2004 recante lôñAggiornamento delle istruzioni tecniche per la progettazione, 

lôomologazione e lôimpiego delle barriere stradali di sicurezza e le prescrizioni tecniche per le proveò in recepimento delle norme UNI EN 1317- 1-2-3. 

Tutti gli elementi metallici costituenti la barriera dovranno essere di acciaio di qualità non inferiore a S235 JR (UNI EN 10027-1), 

zincato a caldo con quantità di zinco non inferiore a 300 g/m2  per ciascuna faccia (Z 600) ed avere le seguenti caratteristiche minime (con 

eccezione per i tipi di classe N1 e N2): 

Å Nastro: spessore non inferiore a 2,5 mm, profilo a doppia o tripla onda, altezza effettiva non inferiore a 300 mm, sviluppo non inferiore a 475 

mm. 

Å Paletti di sostegno: profilo a ñCò di dimensioni non inferiore a 80 ³ 120 ³ 80 mm, spessore non inferiore a 5 mm, lunghezza non inferiore a 

1700 mm. 

Å Distanziatori: profili  secondo omologazione, spessore non inferiore a 3 mm. 

Å Bulloneria: a testa tonda e ad alta resistenza. 

I parapetti avranno spessore dei montanti non inferiore a 6 mm, distanziatori ad anima rinforzata con nervature e tubo corrimano con 

diametro esterno non inferiore a 48 mm e spessore non inferiore a 2,4 mm. In ogni caso dovranno rispondere alle prescrizioni di cui al punto 

6.2.3.10 delle ñnorme tecniche per le costruzioniò emanate con D.M. del 14 settembre 2005. 

Le barriere saranno classificate in base al ñLivello di contenimentoò come definito 

allôart. 4 delle ñIstruzioni Tecnicheò di cui allôAllegato al decreto del 1998. Per i vari tipi di strade, 

come da vigenti norme del CNR ed in rapporto al tipo di traffico, come definito allôart. 7 

dellñIstruzioniò, la classe delle barriere da impiegarsi dovr¨ essere non inferiore a quelle 

riportate nella Tab. 32. 

Tutte le barriere ed i dispositivi di ritenuta ed attenuazione di tutte le classi dovranno  

corrispondere  ad  un  ñindice  ASIò  (105)  minore  od  uguale  ad  1;  sarà  ammesso  un indice fino 

ad 1, 4, per le barriere ed i dispositivi destinati ad usi particolarmente pericolosi (v. Prospetto 3 

della UNI EN 1317-2). 

Le barriere, sia del tipo prefabbricato prodotto fuori opera o in stabilimento, sia del 

tipo costruito in opera, dovranno essere realizzate con le stesse caratteristiche di cui sopra, risultanti da una dichiarazione di conformità di 

produzione che nel caso di barriera con componentistica di più origini, dovrà rigurdare ogni singolo componente strutturale. 

Tale dichiarazione dovrà essere emessa dalla Ditta produttrice e sottoscritta dal suo Direttore Tecnico a garanzia della rispondenza 

del prodotto ai requisiti di cui al ñCertificato di omologazioneò. Lôattrezzatura posta in opera inoltre dovr¨ essere identificabile con il nome del 

produttore e la sigla di omologazione (tipo e numero progressivo) (106). 

Dovr¨ inoltre essere resa una dichiarazione di conformit¨ di installazione nella quale il Direttore Tecnico dellôimpresa installatrice 

garantir¨ la rispondenza dellôñeseguitoò alle prescrizioni tecniche descritte nel certificato di omologazione. Queste dichiarazioni dovranno essere 

associate, a secondo dei casi, alle altre attestazioni, previste dalla normativa vigente in termini di controllo di qualità ed altro (107) (108). 

 

 
75.4.3. Barriere di sicurezza e parapetti 

metallici 

Avranno le caratteristiche di cui al 

punto 46.4.4. del presente Capitolato e 

verranno installate le prime lungo i tratti 

saltuari delle banchine nonché lungo lo 

spartitraffico centrale delle strade a doppia 

sede o delle autostrade ed i secondi in 

corrispondenza dei cigli dei manufatti; 

entrambi secondo le particolari disposizioni 

che impartirà la Direzione Lavori, con 

particolare riferimento alla classifica di cui alla 

Tab. 32 del presente Capitolato ed 

 

(105) Lôindice ASI (Indice di Severità dellôAccelerazione) è definito allôart. 4 dellôAllegato al D.M. 3 giugno 1998 come modificato dal D.M. 11 giugno 1999 

(106) Le barriere e gli altri dispositivi di ritenuta omologati ed istallati su strada dovranno essere identificabili attraverso opportuno contrassegno, da apporre sulla barriera 

(almeno uno ogni 100 m) o sul dispositivo, e riportante la denominazione della barriera o del dispositivo omologato, il numero di omologazione ed il nome del produttore 

(107) In osservanza della Circolare Min. LL.PP. 16 maggio 1996, n. 2357 ñFornitura e posa in opera di beni inerenti la sicurezza della circolazione stradaleò le barriere dovranno essere prodotte da Azienda 

specializzata e certificata ai sensi delle norme EN ISO 9001 e 9002. 

(108) Si richiama la Determinazione dellôAutorit¨ di Vigilanza sui LL.PP. 24 maggio 2001, n. 13 (G.U. n. 147/2001). 



 

 

 
 
 

 

allôindirizzo fornito dalla presente Tab. 82. 

 

La barriera sarà costituita da una serie di sostegni in profilato metallico e da una 

fascia orizzontale, pure metallica, con lôinterposizione di opportuni elementi distanziatori ad 

anima rinforzata. Le fasce dovranno essere fissate in modo che lôaltezza del loro asse risulti 

a non meno di 55 ÷ 70 cm dal piano della pavimentazione finita (la misura superiore 

riferendosi a strade con prevalenza di traffico pesante) e che il loro filo esterno abbia 

aggetto non inferiore a 22,5 cm dalla faccia del sostegno lato strada (274). 

I sostegni dovranno essere infissi nel terreno con battipali, a distanza reciproca 

non superiore a ....... m. Distanze diverse potranno comunque essere ammesse in 

rapporto alla classe di omologazione richiesta ed alle caratteristiche di omologazione 

fornite dal produttore. 

Per barriere da ponte o viadotto, per spartitraffico centrali e/o in presenza di 

ostacoli fissi laterali, curve pericolose, scarpate ripide o profonde, altre sedi stradali o 

ferroviarie adiacenti, si dovranno adottare barriere di classe non inferiore ad H2. 

Nel caso di barriere ricadenti su opere dôarte i sostegni saranno alloggiati, per 

la occorrente profondit¨, in fori predisposti o da predisporsi sulle opere dôarte e fissati 

con malta cementizia additivata con resine o con malta di resine epossidiche. Più 

propriamente, ed allo scopo di garantirne la facile sostituibilità, i sostegni saranno fissati 

a mezzo di piastre di base saldate agli stessi e tirafondi annegati nella struttura o fissati 

con malte epossidiche; il tutto comunque come da caratteristiche di omologazione. In 

casi speciali, quali zone rocciose o altro, su richiesta dellôAppaltatore e con 

lôapprovazione della Direzione Lavori, i sostegni potranno essere ancorati nel terreno a 

mezzo di basamento in conglomerato cementizio o di cordolo armato, il  tutto comunque 

nel rispetto delle condizioni di omologazione della barriera da installare. 

Le 

giunzioni dovranno 

avere il  loro asse in 

corrispondenza dei 

sostegni e dovranno 

essere ottenute con la 

sovrapposizione di due nastri per non meno di 25 cm. Le stesse giunzioni 

saranno effettuate in modo da presentare i risalti rivolti in senso contrario alla 

marcia dei veicoli, per motivi di sicurezza. I sistemi di collegamento delle fasce 

ai sostegni dovranno consentire la ripresa dellôallineamento sia durante la posa 

in opera, sia in caso di cedimenti del terreno, consentendo un movimento 

verticale di ± 2 cm ed orizzontale di ± 1 cm. 

Ogni tratto di barriera sarà completato con pezzi terminali curvi, 

opportunamente sagomati (salvo che non sia prescritto lôammaraggio nel 

terreno), in materiale del tutto analogo a quello usato per le fasce. Ad interasse 

non superiore a quello corrispondente a tre elementi dovrà essere eseguita 

lôinstallazione di dispositivi rifrangenti, di area non inferiore a 50 cm2, con 

superfici pressoché normali allôasse stradale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

(273) Traffico Tipo I: Traffico Giornaliero Medio annuale (TGM) nei due sensi minore o uguale a 1000 con qualsiasi percentuale di veicoli merci, o maggiore di 1000 con 

presenza di veicoli di massa superiore a 3000 kg Ò 5% del totale. 

Traffico Tipo II: TGM maggiore di 1000 e presenza di veicoli di massa superiore a 3000 kg compresa tra 5 e 15 % sul totale. 

Traffico Tipo III: TGM maggiore di 1000 e presenza di veicoli di massa superiore a 3000 kg maggiore del 15 %. 

(274) La prescrizione si riferisce a barriere con livello di contenimento normale o superiore (classe H). Nei tipi con minori prestazioni, come ad esempio le barriere di classe 

N1 ed N2, lôelemento distanziatore potrà non essere presente. 



 

 

 



 

 

 



 

 

 


